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ALL'  ILLVSTRISSIMO 

SIGNOR  CAMILLO 

G  O  N  Z  A  G  At 

CONTE  DINO  VELAR  A, 

del  Ve  fiottato  di  Bagnolo  >  fife. 

Et  nello  flato  di  Milano  generale  della 
gente  d'arme  perla  Maeflà  Catolica. 

Sìg.  patron  mio  Collendijfmo. 


'Affettione  de  la 
riuerente  mia fer 
uituà  V oflra  Si 
gnoria  Illuftrif- 
/ima  Je  ne  'vie¬ 
ne  ancb'  ella  à 
prefentarle  in 
quefle  fue  nobilifìme  noz>z,e  il 
giubilo  del  cor  mio  ,  'vedendo  co/i 
H eroica  congiuntione  »  e/fendo  l’- 
Illuftrifima  /po/a  figliola  della  fa - 
mo/ifsima  Eccellenza  del  Marche - 

*  J  fe 


fe  del  V  a  fio  Nipote  dell  Alt  éf^e  di 
Piantona  ,  e  d’  V riino  Duchi  de 
più  faggi  3  e  glorio  fi  del  Mondo  ;  e 
perche  tanto  maggiormente  appari¬ 
sca  quefia  alle  grétti,  a  mia  ,  eccola 
munita  della  teffimonianta  di  co- 
teff  a  P  afiorale  di  Monfignor  Illu • 
firifsimo  Gabrielli  nobile  V enetiano 
che  s  e  compiacciuto  fauonr  a  lei  le 
mie  Jìampe  5  fotta  altro  nome  :  ope¬ 
ra  3  che  recitata  HCarneuale  p affa¬ 
to  a  V enetia  3  hebbe  l  appi aufo  di 
tutta  la  Città  $  opera  molto  propor - 
tionata  ad  allegre titie  nuptiali  3 
£5*  fe  bene  V offra  Signoria  lllu - 
Jirifsima  f  diletta  di  più  graui  fiu- 
di  3  &  in  particolare  di  Pi  loffia  > 
& '  di  beologia  ,  pure  fuol  anco  di 
portafsi  nella  let tiene  de'  vaghi  Poe¬ 
ti  3  i  quali  con  piaceuolétfia  ci  rap- 
prefentano  auanti  gli  occhi  i  precet¬ 
ti  della  vita  humana  ,  che  con  più  fe 
uerità  ci  infegnano  i  Pilofofi  .  De- 

infi 


gnifi  dunque  gradire  V offra r Signoria 
Illuftr  fisima  quejla  pie  ciò  la  riconofcen- 
Xa  della  autorità  ,  c'ha  fopra  di  mè  che 
confefo  di  ejfer  tanto  ’obligato  alla  fua 
benignità  ,  che  temerei  di  uìuerleferui - 
dorè  ingrato  ,  &  inutile  3  quando  non 
mafsicurafie  la  genti  leTfa  fua  di  rice¬ 
ver  a  conto  di  merito  quella  fine  era  diuo 
tione  onde  riuerifeo  la  per  fona  di  V oflra 
Signoria  Illuffrifsima  alla,  quale  per 
fine  minchino  ,  Cf  le  bacio  riuerentif - 
fimamente  le  mani . 

DiV ine  già  a  din.  Giugno  jitsoó. 

DiV.  S.  I llufir fisima 
Ser uitore  diuotifsimo 

Gio.  Battifia  Ciotti. 


L’AV- 


r  A  V  T  O  R  E. 

A  i  Lettori, 


L  veder  le  patterai!  rapprefentatio- 
ni  fondate  fopra  due  fauole;  uefeite 
di  facrificij,&  ornate  di  qualche  al 
tro  fregio  poco  cóforme  à  i  preeec 


eilafciatici  da  i  noftri  antichi  maeftri  intorno 
ale  poetiche  compofitioni  fuole  per  ordinario 
efler  biafimato  da  molti  i  quali  poco  riguardati 
do  alla  conditione  de’ tempi  Scalladiuerfità  de 
gli  appetiti  j  che  furono  da  quelli  che  fono  al 
prefente  negli  huomini  non  s’auueggono,chc 
doue  gli  antichi  nelle  loro  fauole  fcenichc  ha- 
ucuano  l’utile  per  primo  fine,  &  per  fecondo  il 
diletto-,  all'incontro i moderni  compofitori  # 
(limando  che  altro  ci  voglia  al  prefentej  che  fa¬ 
uole  per  eflempioàgli  huomini  di  ben  uiuere , 
hanno  per  primo  fine  il  diletto  ,  &  l’utile  per 
(ec5do;come  quelli  chcàguifa  dicóuitanti  prò 
curano  di  accommodar  le  uiuande  delle  loro 
opercalguftode  conuitati ,  hor  con  armonie 
di  concetti ,  con  tutto  che  poco  conuenienti 
alla  battezza  de  partorì  che  s  introduconojhor 
con  la  varietà  di  due  fauole  porte  però  in 


modo 


modo  tale  j  che  non  confondano  >  &  hora 
con  vna  curio/à  apparenza  di  facrificio  che  co- 
mcu  cdo  gli  affetti  produca  effetti  n5  di  terrore 
ma  di  compaflioneamorofa,à  finche  poi  tan* 
to  maggior  gufto  apportino  i  feliciflimi  auueni 
menti .  Per  lo  che  hauédo  io  lafciato  comparire 
quello  mio  parto  ueflito  in  tal  guifaalla  luce 
del  mondo  hò  giudicato  conueniente,  che  fi  fa 
pianino  fono  flato  Tempre  altretanto  anfiofb 
di  apprenderei  poetici  ammaeflramenti,  quan 
to  in  quella  mia  fàuola  io  mi  feofto  da  i  tre  acce 
nati,  &  mi  dichiaro^poco  rigorofo  neH’offeruar 
li  ;  giudicando  però  degni  d  eterno  biafimo 
quelli,che  per  farli  bcneuoli  all’aura  populaic 
fi  fanno  lecito  di  ufeire  a  briglia  fciolta  da  i  ter¬ 
mini  dell  honefto  e  del  uerifimile,da  i  cui  man 
camenti  io  hò  procurato  quanto  per  me  c  (ta¬ 
tto  poflibile  di  allutanarmi.  Del’effermi  poi  fer 
uito  de  i  uocaboli  di  Fortuna  Sorte  Idolo, & 
Dettino  non  ne  faccio  alcuna  mentione  attefo 
che  fi  sa  molto  bene  che  quelle  uoci,  ufandofi 
in  perfona  de'  Gentili ,  ad  ogni  compofition 
poetica  fi  conuengono .  Viuete  telici . 


INTE  RLOCVT  ORI. 

Mercurio  Prologo . 

Clorinda  che  di  già  hà  dato  la  fede  à  Titirò 
Sileno  V ecchio  di  cafa  di  Clorinda 
Ergeo  accefo  di  (è  fteflò. 

T itiro  che  di  già  hà  dato  la  fede  àClorinda 
A  rmilla  accefa  d’Ergeo. 

Licori  vecchia  amica  d’A  rmilla 
Amarantainuaghita  d’Ergeo 
Venere  fottohabito  di  Ninfa 
Tirfi  viandante* 

Satiro . 

S.eluaggio  1 
Elpino. 

Serran  Sacerdote.  • 

Chorodi  Sacerdoti 

Meflò-  l 


MERCVRIO  PROLOGO 


M. 


H!  io  fi  a  di  Gioitele  meffaggiero>e figlio. 

Da  cui  quanta  facondia  e  in  lingua  bumana 
Quanta  fagacità  l'ingegno  accoglie 
Hanno  l'ongin  lor  primiera  bauuto  s 
Che  quello  io  fa  cofì  ^veloce  al  cor fo  , 

Quel tant' agile  al ^ yolo  , 

Che  le  à  me  imporle  cofe  à pena  ho  intefb , 

Che  l'ho  effequite .  E  che  Mercurio  m  fimma 

La  tenace  Icielrri appelli 

Quefi3 habitOy  quefi1 ah y  e  quefla  ruerga  , 

A  cui  ? vedete  per  minio,  e  fegno 
2? eia  fapien^a  mia  due  fer pi  attorti* 

Lo  fanno  à  tutti  njoi  palefe  >  e  noto  : 

Ma  per  qual  caufa  io  fi  a  qua  giu  difcefi , 

E  rverfo  Arcadia  habhia  drizzato  il  ruolo  3 
lo  sì)  certo  à  voi  tutti  e  fiere  afcofo . 

E  perche  non  ilìian  dubbij  *  e  Jofpefi 
Gli  animi  rvoflri  ,  Vdite  * 

Erano  già  di  T  itiro  *  e  d*  Armida 
Vera  gloria  ambidoi  di  quelle  filue  * 
Peruenuti i  lamenti ,  eie  querele 
Sin  la  su  in  cielo }  e  già  mofia  à  pietade 
S3era  la  'Dea,  che  di  Cupido ,  è  madre  * 

T itiro  adendo >cbe gridaua  aita  f 
Per  e  fiere  m  <un  putito  3  in  vn  momento 
Da  l’amante  di  lui  njaga  Clorinda , 

A  Per 


s  PROLOGO. 

Per  femphce  fofipetto  abbandonato  # 

E  rimirando  t amorofa  Armili  a 
Giacer  ferie  nel  duolym*étaje  languente 
Per  efier  dal juo  caroye  amato  Ergeo 
E fihewita ,  e  delti  fa  j 
Quando  al  figlio  la  Dea  gli  occhi  rivolti» 

In  quefh  detti  i  bei  rubini  a  pno  # 

Pargoletto  figlimi  che  fai  ì  che  badi  ? 
VHfinrvedttune  la  tua  amica  Arcadia 
f  tuoi  fide  li)  i  tuoi  denoti  ferui 
A  tal dìfferation  giunti  y  e  da  tale 
Empietà  >  efentade  opprejfiy  e  vinti 
Che  m  vece  di  pigliar  qualche  r  ili  oro 
De*  me%o  de  i  lamenti 
Da  E  alme  à  loro  ingrate  >  e fionofcentì  ~ 

Son  parto  ilor  f oppivi 

Di  nuova  crudeltà  nuovi  martiri  f 

Madre,  nfpofè  alt  hor  Cupido,  io  finto 

tpuefiegre  njoci,  e  quale 

Di  quelli  due  amator  ,  T  itìra,  e  Armiti  a 

Piu  giulì 0y(b* io  f occorra 

lo  so  ^  e  perche  anco  à  te  agni  mìo  p enfi ero 

Vo  far  chiarore  pale  ferodi,  il  mio  strale 

T u  fai  quando  fenfice  un  con  amato 

guanto  è  dolce  y  e  fiaue  j 

Che  poi  de  la  dolcezza 

C^on  fia  degno  colui,  che  la  difprezjA 

Sì 


3 


PROLOGO. 

So  che  tu  mi  concedi .  Eccomi  dunque 
Pronto  a  pigliar  ricetto 
In  chi  del  mio ferir  prende  diletto  : 

E  à  /uggir  quel  cor  e , 

Che  nonguBa.mà  fpre^gay  il  mìo  liquore > 
T litro  ama  Clorinda ,e  perche  queBa, 

( T  ulto  che  al fuo  amator  fi  a  cruda,  e  ftera>) 
E  nondimeno  Baia  ancor  da  queSlo 
Mio  [Irai puntale  piagata \ 

Ne  fprezgg)  mai  le  fiamme ,  f  forconi  dardi 
*~De  la  potenza  mia, però  dtnuouo 
V impiagherò  per  megodrà  felice 
Che  T  itiro  tadorne  co  fi  à  lui  * 

Quel  che  mi  njà  chiedendo , 

Dibatterla  in fico  potere  haurò  conceffo  „ 

Ma  perche  il  crudo, e  df pie  tato  Ergeo 
Non/ol  non  e  di  me j addito ,  e  feruo 
Ma  ne  pur  uuol  conofcermi  per  Dio  $ 

E fi  /puntò  lo  Strali  quandi io  tentai 
Saettarlo ,  e ferirlo  s 

Non  fi  a  mai  <~ver  y  che  de  le  mìe  dolcezze 
Gli  faccia  pane  s  e  perch'io  sò>  cbel  cuore 
Da  vaga  amante  amato , 

Quando  e  da  me  piagato 
Sente  dolcezza,  io  non  ruò  più  que/E arco 
Scoccar  per  filettarlo  :  onde  ad  Armili  a 
Conine  n  che  lapietà  i  che  chiede  io  neghi . 

A  x  A  te 


P  R  O  L  O  G  o; 

A  te  non  mancan  naie  di  farlo  amare , 

Cara  mìa  madre  >  à  te  non  mancan  modi  * 

Di  far  felice  lafua  fida  amante 
Armi  Ila.  Horciò  che  brami 
Adempì  tu  in  Ergeo  s  fa  tu  ch’egli  ami 
A  tuo  piacere  Armili  a  s 
E  l'opra^  v  che  con  T itìro  fdegnata 
Nonfia  Clorinda  Jafiìa 
Ne  le  mie  mani .  A  i  detti 
Soggiunger  del  fighol  volea  lamadre\ 
Quando  in  Vn punto  sfol  da  lei  lontano 
Molto  ffacìo  volò .  Soffefa  alquanto 
Ella  flette  fra  se.  poi  di  (fé .  Jonjado 
A  dar  con  quesle  mani  njltimo  fine 
A  quanto  tu  di  voler  far  mi  neghi . 

Onde  prefi  di  Ninfa  h abiti >  egefti 
Se  ne  fcefa  quàglie ,  dotte  mi  manda 
li  gran  Gioue  mio  padreye  mio  fìgnore 
A  dirli  3  che follecita  efcquifca 
I  Juoi  pen [ieri,  ac  cicche  al  gran  conuìtto 
Che  fi  fà  à  tutti  t  Dei  fi  troni  à  tempo  * 

Et  ìnfieme  à  far  cauti  ruoi  mortali  3 
Qoe  credendola  Ninfa 
Non  fiate  co  fi facili  à  cadere 
Ufe  Ì  amorof avete  del  de  fio  , 

Che  non  l'hauretefuor 9  che  in fogno .  à  Dio  : 

ATTO 


I 


ta/sr 


'"’V*  b  ^ 

W  <$*  v$*  <x(y 


>5=^  t**?»* 
<»  Y~  Df  %j 
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SCENA  PRIMA- 
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CLORINDA,  ET  SILENO, 

CUr.  "  ....  ~n  ACCOGLIETEVI 

pure 

Raccoglieteuì  infieme , 
o  mìei  penfieri. 

Tate  borrendo  confi 
glio ,  e  fiatuite 
Irreuocabilmente  la  um 

detta 

Ctialtr aditors dfietta  ; 

Occhi  rvoi  y  che  rvedcfie3 

Certificate  Amore 

Se  con  ragione  ho  incrudelito  licore  • 

Sii.  E  qual  parole  mufitate ,  e  none 
Cara,  e  diletta  figlia  (  che  per  tale 

A  3 


Tìten- 


4.  ATTO  PRIMO 

Ti  tengo  )  e  quai  minacele 
Odo  da  la  tua  bocca  ?  ome  che  affetta 
Veggio  non  piu.  ^veduto 
Sotto  quei  naagbi  ittnanellati  crini  ? 

Già  filetti parlar  di  fiefieye  giuochi} 

Lodar  delle  campagne  i  fior  nouelli  » 

Eie  tenere  ber  bette} 

Et  hor parli  d'ojfèfie y  e  di  'vendette  ? 
Già  nel  bel  ai  fi  amore 
Scolpito  battetti  ,  &  bora 
Spiri  da  ginocchi  tuoi  f degno  v  e  r ancore  ì 
‘Debfi  qualche  cordoglio  à  aè  t  induce y 
Fallo  commune  a  me  y  che  ben  tu  fai 
Se  prona  fli  giamai  duol  co  fi  acerbo > 
Ch'io  per gratta  del  del  non  t'habbia  pori» 
Rimedio falutìfèro ,  e  fallite  „ 

Clon  Padre  (  che  come  padre 

T'bonoro,($p  amo)io  so  quanto  t‘  mere  fica 
P>' ogni  mio  male  3  io  so  che  fempre  foSlt 
Pronto  à  porger  rimedio  à  miei  dolori  s 
Màtefia  bor  di  penfiero  ogni  fperanxa 
D'ammorbar  con  rimedi :j  il  foco  ardente 
De  l'accefo  mìo f degno. 

Sii.  E  cantra  chi  tane’ ira 


Vaga  Clorinda  il  tuo  beifino  accoglie ì 
Clor.  Io  tei  dirò  y  Sileno  , 

E  so,  che  à  gran  ragione 

Ne 


SCENA  PRIMA.  , 

prenderai  fiuporf. 

Sai  cotracbi  di  [degno  ardo,  et  aùampoì 
Centra  quel,che  la fede , 

Già  un  mefefà  mi porfe  in  tua  prefen^a. 

Sii.  Contra  Tit, irò  forfè 

Da  cui  la  fede  hauefìi  $ 

A  cui  la  fe  di  matrimonio  bai  data  ? 

Clor.  Contro  lukcbe  f  i  par  ?  Non  fon  già  ancora 
Quattro  lune  trafcorfe,che partita 
T eco  da  le  paterne  amiche  felue  » 

Perla  peBe  mortai  ,cb'iuiuicina 
DtBruggeua  ilpaefe  ,  in  queBì  bofcbì 
*D'  Arcadia  io  mi  fermai,  per  dimorar  uh 
Ne  fitoBo  io  ui  gì  un  fi , 

C  he  incomincio  per  liti  d’afcofo  ardore 
Auampar  queflo  core  i  onde fu  forzai, 

Che Jentendo  piu  'volte 
Scaturir  dal  fuo  petto 
Caldtjfmì  foìfiri  ,  effreffi  fógni 
Dì  reciproco  affetto,  io  le  por geffi 
Latanto  dal  fuo  cor  pria  de  fiata; 

Epofia  [ab  traditorj  cefi  ffrez,zata 
Lede  di  matrimonio. 

Sii.  Cime  che  fentoì 

Qual  iBrano  accidente  ] 

Qual  uento  ,  qual  procella 
Turbato  bà  il  mar  delle  tyeràzevoflreì 
-iV*  ,  A  4  Clor.  Il 


S  ATTO  PRIMO 

Clor.  Il n vento  di fondata  gelo  fi  a , 

E  la  procella  di  quell' ir  a  mìa . 

Sii.  Egli  dunque  è  cagione 

D' un  tanto J degno ,  ci  dunque 
I\on  ti  mantien  la  datta fede > 

Clor.  Intanto 

Ei  corrisponde  alle  promefie,in  quanto , 
Comebò  già  pocointefo , 

Ancor  di  me  fi  mofira 
6 fier  innamorato ,  e  non  sa  ch'io 
Lo  vidi  palleggiar  fìttogli  abeti , 

Che  fanno  ombra  all'albergo 
De  la  bella  Amar  anta  s 
E  quiuì  trar  dal  cor  mille fi  spiri  ,• 

Che fi  ben  non  l’<-vdij  per  la  difianza , 
Nondimeno  divederlo  afflitto ,  e  lajfo , 
Giunger  palma  con  palma. 

Et  inalbare  i  languidi occhi  al  Cielo  , 
Mene  dier  fegno  efprejfoi 
E  tanto  più,  quanto  a  la  fine  (  o  terra 
Perche  all'hor  non  t'aprifii  )  et  le  ginocchia 
Piegò  ver f  la  Ninfa  , 

Che fe  ne  fìaua  à  un  picciolo  pertugio , 
Tacendo  mille  cenni  ,eà  lui  negando 
Ciò  che  chiede  a  s  mà  in  tanto 
‘ Veduto  egli  un pa.fi or ,  che  di  lontano 
Seneuèniua,m piè dnzppfifi,  elp yolto 
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"fiefo  lieto  ,■  e  ridente , 

Finge  a  per  quelle  felue 
Andar fene  à  diporto . 

E  perche  forfè  egli  figlia  t  Incontro 
Del f veduto  Pallore , 

Verfo  la  folta,  macchia  di  Virgulti , 

Che  me  copriua }  e  à  me  fiopriu  a  il  tutto > 

■  Riuolfe  il  piede  $  onci' io , 

Per  non  porgere  à  me  di  doppio  J degno  , 

E  di  diiferatione 
A  lui  doppia  cagione , 

M'afiofi ,  e  pofcia  per  fecreta  aita 
Prefi  irata  il  camino 
ZJer  le  mie  cafe ,  equini 
Tanto  affi  fi  ai  la  mente 
In  quelli  nceuutt  oltraggi ,  e  fornii 
Che fento  hor  nel  mio  petto  intorno  alcore 
Pieni  di  rio  yenen  mill'  angui  attorti . 

CMà  iodio  eì  prouerà,  che  cofa  è  amore  s 
Quando  in  odio  è  comerfì . 

Che  mi  narri  Clorinda 
T ittro  difieal ,  T itiro  ingrato , 

Quel  3  che  da  un  filo  tuo  pie  tufo  fguardo 
(T>tcea  di  hauere ,  e  nutrimento 3  e  ajita  ? 
Colui  che  per  tuo  amore 
^Di  dar  fi  in  preda ,  ad  ogni  fir accio ,  e  morte 
Mille  atolte  / offerfe 


Hor 


oio  ATTO  PRIMO-, 

Hor  ti  tradi/ce  ?  e  te  per  altra  Diinfa 
Ha  già  posi  a  in  oblio? 

Sta  dubbiofo  il  mio  core , 

Ne  sa  fe  debba  dir  credo ,  o  non  credo  ^ 

Ciò, che  d’hauer  ‘-veduto  à  me  racconti 

Vn  chiare  inditio  apporta 

Ch’egli  il  donato  core 

T’habbia  ritolto  ,  e  ingrato 

Uh  abbia  ad  altra  beltade  offerto  in  dono: 

SMà  s'io  m'affi  fi  poi 

Con  gl'occhi  del  penderò 

Scegli  effettive  fin  parti  del  'vero-, 

Veggo  c’hanno  altri  indit  ij , altri  argomen p-p 
Che  non  fin  quefii  tuoi  -.poiché  ben  puote 
CJferfì  ad  altro  fin  doluto  -,  e  interi' a 
Efierfì  ad  altro fin  pr  oprato .  Io  certo 
Non  correrei  fi  in fretta  -  o  mia  Clorinda 
A  la  uendetta.e  so  che’ l giufio  Amore 
Non  ti  concederà  tanta  licenza  , 

Che  lo  condanni,  e  non  l'afiolti.  lo  uogho 
fhe  tu  faccia  cefi  ( s’ancoà  te  piace  ) 
Ritrovalo,  rinfaccialo ,  mà  afcoltaloi 
E  fi  reo  lo  conofcì 

Condannalo, difprez&ilò, abbandonalo, 
Clor.  Già  la  fintenota  e  fatta-. 

Sileno,  e  il  cor, che  ri  filato  ffrezgà 
Un’innata  bellezza 


SCENA  PRIMA;  t* 

A  quell’ animo  ingrato  cbé  /’ offende 
Ciò  che  promette  attende» 

Sii.  E  qualfenten^a  è  quell  aì 
C/or»  Di  volerlo  lafciar3mà  pria  colmarlo 
Di  tante  ingiurie ,  villanìe ,  e  di  ff  reggi 
Che  ne  prendan  pietà  la  terra  3  e’ l  Cielo  , 

Sii»  Io  so  che  (e  la  terrari del pietade 
Ne  prender an ,  tu  non  farai  fi  cruda. 

Che  tanto  alt  ira  tua  la  briglia  allenti  « 

Por  fi  il  » vederlo  placar  ad  al  quanto» 

Porfe  fi  efiufrà, forfè  vdiraì , 

S  fermerai  nel  cor  le  fue  querele, 

Clor.  0  s’ìo  crede  fi  ciò,  r vorrei  piu  toflo 
Chiuder  gli  occhi ,  e  l' orecchie» 

Per  non  •'vederlo ,  e  non  nj dirlo,  e‘l  core 
Squarciarmi ,  acciò  non  foffe  albergo  ,  e  ftaniti 
De’Juoi  lamenti ,  ma  d'njn  tal  [ucce ff» 

Non  già  tem’ io  Sileno , 

Che  quel,  eh1  e  in  me  determinato ,e  fermo 
Non  fi  a  mai ,  che  pietà  lo  cangi ,  o  muoua ; 
Sii.  OClor inda»  Clorinda 

Sei  troppo  rifiuta  3afpett  a,  affretta. 

Che  ceda  l'Ira  à  la  ragione  e  ,  poi 
Ali'hor  concluderai  ciò  che  far  deuh 
Che  maturo  penfar  ,  maturi  effetti 
produce  :  ma  s'auutene 
Ch'ai  mobili  defirì  .  ■  •— 

"  Tom 


i*  A  TTO  PR  IM  O» 

Tofto  /ucce  dpn  Copre ,  oimt  ■*  eh’ acerbo 
Sì  cavie  il  frutto  ,•  e  quel  che  dolce,  è  caro  - 
Sipoteuaguflar,  fi  sputa  amaro. 

Deb  pehfa  beri}  fenon  per  altro, almeno 
Sol  per  mio  amor ,  che  troppo  à  me  difearo 
Sarebbe  à  <~vn  fin  fi  rio  <~veder  condotte 
Le  tue  tanto  da  me  bramate  nozze  * 

Fallo  mia  figlia e'n  tanto 

Ch'io  me  ne  evado  al  tempio  ' 

A  fiippltcare  il  cìelche  ituoi  pen fieri  ■  l 
rDri%pJ  à  buon  fin  ,•  Tu  prega  amorsche'l  modo 
T i  dia  di  confi glt arti .  Io  '-vado .  A  Dio. 

Clon  Vattene  pur  felice , 

C  he  so  bendo  ciò ,  chà  difpofto  il  Cielo . 

0  s‘ to  ti  trouojòs’ ioti  trono  ingrato.  ..  . .  . 

-  '  .  Q)  .  ^ 

ATTO  primo,  scena  seconda. 

Ergeo,  &Ticiro. 


Erg.  T  Odato  fi  a  per  mille  rvolte  il  cielo  : 

Ms  Non  m’ ha  già  dato  hoggi  ne  ptedi  Armi  Ila-, 
HDouunque  io  nsadola  ritrouo  »  e  nauolt 
Ch’io  l’ami  à  mio  di  fletto, 

Confe gitami  tt  prego , 

Timo  mio,  come  potrei  da  tra  tanto 
Intrico fuilupparmt. 

Tit.  (Joe  tu  tanta  beltà figga ,  t  difprezjj 

'  ~  h 


SCENA  SECONDA.  tJ 

Io  nont'accufo^mà  ti  ejcufo  Ergec : 

Poiché  chiufe  hai  l' orecchie  ,  hai  chiù  fi  itimi 

Onde  ch'udir,  non  t’ è  conceffo  i  tuoqi 

De  le  querele  fue,  cedere  i  lampi 

E  le  pioggte  di  pianto  3 

Cb’efcon  da  quei  begli occhi 

Che  fe  ,cw  fojfe,  o  come  io  ti  1 vedrei  w 

Cangiar  yoglta,e  penfiero* 

E  rg.  lo  non  odo  ?  io  non  seggio  ?  io  fordo  ?  io  cieco  ? 

Se  tu  non  ti  dichiarilo  non  t'intendo  * 

Tit9  Tu  fe’  troppo  invaghito 
*Di  te  medefmo  Ergeoi 
E  quello  e  quel 9  che  i impedì  (ce  ìfinfi  * 
l$e permette  ch’udendo  , 

0  rimirando  Armili  a,  n 

T u  apprenda  la  dolcezza 
Difirarabellez^aì  ^ 

E  qua  fi  febre,  il  gufo 

De  t am or ofo  nettare ,  ti  toglie. 

Anti  che  dico  ?  e  di  maligna  febre 
Affai  peggwr  quello  tuo  mah  che  quella. 

Se  ben  le  falutifere  n^iuande 

Ci  fa  in  tutto  abbonir ,  permette  almeno 

Che  per  forza  di  foco 

Disili ate  in  hcoro 

Noi  le  beuiam ,  fenza  fatica,  e  noia  s 

Ma  quello  tuo  troppo  apprezzar  te  Beffo  , 

Non 


i4  ATTO  PRIMO 

Non folt induce  à  rifiutar  ti  cibo 
^Del grand’ amor,  con  cui  t'adora  Armili  a  ; 
Ma  (  quel  eh' e  peggio  )  fetiiìeffb  affitto. 
Pollo  nclfoco  d’amorofa fiamma  , 

In  lagrirnofo  bumore 
Si  difilla  dalcore , 

6t  efeefuor  de  fuoi  begli  occhi  Jfà  tale 
E  ridotto  il  tuo  male  f 
eli  Quello  ancorf,  t'annoia . 

Erg.  Che  nel  ueder  la  mia  belletta  io  goda 
T  itiro  è  per  mirarmi 
Hor  ne  le  fonti ,  bor  ne’  rufielli  ogn  altra 
Cura  tepenfier  tralafci , 

T  u  non  de  i  btajmar ,  poiché  quel  don */ 

Che  da  gran  donator  mien  portole  giulìo 
Che  quel,  cui  njien  donato 
Lo  ammiri ,  e  molin  almen  che  li  flagrato , 
lo  non  potea,  di  quella  mia  he  flessa 
Rtceuer ,  ne  bramar  dono  maggiore  t 
Nè  maggior  donatore 
Mi  potea  dar  fi  mago 
Quello  corporeo  "velo  , 

Del  ricco  donator  benigno  cielo. 

Si  che fe  in  tal  beltà  fi  nutre  il  core  ; 

Se  quella  ammiro,  &  amo , 

NontiHupir  s  che  fi  altrimenti  oprare 
Mi  df pone] si,  io  darei  figno  efpreffo 

D’animo 


SGENA  PRIMA.  ij 

'D'animo  ingrato ,  efconojcente . 

Tit.  Ersero, 

Che  mirar,  e  gradir  fi  deue  il  dono  ; 

Ma  fe  piu  d’ una ,  o  di  due  'volte  a  gli  occhi 
Te  l'apprefnti,  e  fìgno 
Chefpratu  rvt  fai  qualche  disegno . 

T u  che  brami  da  te  >  che  cerchi  Ergeo , 

Che  non  lo  poffa  hauerfen^a  a  fi  farti 
In  te  mede  fino  ì 
Erg.  lo  godo 

Sol  di  mirarmi,  e  quando , 

Son  per  qualche  accidente  afflitto ,  t  laflo  » 
Dico  à  me  fìeflo ,  Ergeo  'vorrebbe  alquanto 
Di  refrigerio  il  core , 

Ma  chiedo  m  uan,  ne pojfo 
L  a  nchtefla  ottenere , 

Se  non  procuro  io  Beffo 
D' affi  farmi  in  me fleflo . 

0  che  dolcezza 

Ammirato  ammirar,  bramar  bramato 3 
Vagheggiar  n vagheggiato , 

Talhor  mi  fpecchio  taciturno,  e prouo 
Ne  l'altero  tacer  tacita  gioia  : 

Tali’ bora  abbr acetone  Siringo 
Confane  diletto 

Co’l  mio  petto ,  il  mio  petto,  ementriogodo 
Di  de  far  mi,  e  pojjedermi  infime , 

Nel 
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CN^el  foco  del  delio 

Di  me  mede frno  ardendo  s 

Non  so  qua  fi  capire  -1 

Come  di  queBo  cor  fatti  due  cori  :è%  • 

Si  cangino  in  un  fol>  che  da  fe  Beffo 

‘ De  fato  3  ùf  amato 

Se  Befo  ami ,  e  desij,fe  Beffo  adori  e 

Macheti-tutto  il  gioire 

Che  è  in  me,  nafie  da  me ,  meco  fi  nutre 

Ne  l'amato  amator  fido  mio  petto: 

C{elo  difierno? Ahicbe  lo  prouo,  e  ferito^ 
Et  tanto  in  tal  gioir  l’alma  fi  nutre  , 

Che  ne  i giubili  immenfi 
Co  l  ^vagheggiar  mi filo  inebrio  i fin  fi 
TlS.  Dunque  tu  ■'vuoi  co  fi  ?  ti  gioua  ìfegui . 
Ma  creda  almen ,  che  fe  le  tue  bellézze 
Non  cefferaì  di  vagheggiare  x  ogn  altra 
r2>eltà  po fi  a  in  non  cale  f 
BDifpr  e  zzerai  chi  t  ama  ? 

Fuggirai  chi  ti  brama  y 
E  farai  fi  y  che  s*  auuien  poi?  ch'amore 
T  eco  s3 adiri  yw  vano 
T t  Ugnerai  del  tuo  p affatto  errore  » 

Erg.  Dal  giorno  che  Clorinda 
£Tromife  efertua  fpofa  y 
T u  credi  al  mondo  ntrouarfi  Iddio? 

Chel  volgo  chiama  Amore  \ 


E  come 


'SCENA  SECONDA; 

E  come  tuo  fignor  l adori  >  (gjr  timi 
Sai  perche  ?  perche  brami 
Dibatterla  ,  e  un  tal  defio 
T  u  credit  che  fi  a  Dìo  : 

'Dimmi  un  poco  s’è  Dio  *  non  tra  tale 
Anco  innanzi}  chamaffi { 

Innanzi  che  bramaffi 
La  tua  Clorinda  f  e  pure 
Tu  dice  u  t  piu  evolte  $ 

Che  floito  è  quel  Pafìore  * 

Che  dice  ejferui  vn  Dio  chiamato  Amore, 
Tiu  Già  non  credemmo  or  ere  dot 

Ed  [imil  fi  a  di  te  *  che  forfè  un  giorni 
Vi  crederai  s  ne  già  mi  diruti  Amore* 

Se  foffe  Dio  5  uonebbe  rìjentìrfi 
De  la  tua  poca  fede  $ 

Poiché  da  quella  man>  che  tardi  affetta 
Piu  fiera  è  la  vendetta  . 

Erg,  T  u  dunque  affetti  ancora 

De  la  p affata  tua  poca  credenza 
Vn  feuero  cafiìgo  f 

Tit .  Cafligo  alcun  piu  non  affetto  Ergeo 

Erg ,  Già  non prouaftì  mai  pena>  o  cordoglio 3 
* Poiché  tofio  bramata 
Clorinda  per  tnafpofa  * 

Tela  conce ff e  per  tua  jpofa  il  Cielo  ; 

O per  dir  meglio  il  tuo  creduto  tAmore  « 

j3  Moggi 


li  ATTO  PR  I  M  O 

Roggi  poi  fon  da  te  lontani  i  gmìè 
Son  lontane  le  pene  ^ 

Si  che  T atro  mìo 

Da  quel  che  tu  minacci  3  à  me  argomenta 
Ciò  che  dem  affrettare . 

Tit.  Ahi  chepur  troppo 

Amor  m  aff  lìggere  mi  cafliga  ogrihora 
Vfe  più  fiero  c  a  figo 
Poffoaffettar  dì  quel  eh*  io  fento . 

Erg .  Adunque 

E  ca  fìigo  il  gioire  j  e  ìe(ser  certo 
Dì  douer  poffeder  ciò  che  fi  brama  ? 

T ìt.  Son  certo  sì  f  ma  non  gioifco  ancora  ♦ 

Erg.  Non  mi  dìcefiì  tu  piu  a  una  njo  ta  y 
Jffuel  dir  che  con  la  man  ti  diede  il pegn§ 

De  la  fina f è  Clorinda  r  che  felice 
Godeuìr  e  non  capìuì  in  te  me  de  fimo  $ 

Perl* allegrezza  ì 
Tit .  Bavero 

Che  alThoY  fentiuo  (o  dolce  rimembranza  ) 
Infinito  contento  r  estrema  gioia  j 
Poiché  in  quell* bora  a  p unto  nafcia  dal  loco 
Oue  il  bramato  dono 
M*  era  fiato  prò  me  fio  j 
Ma  paffuti  due  giorni  (cime)  cbeT  con 
SNe  la  fornace  ardente 
De  l  ’arnorofe  fammi 


SCENA  SECONDA; 

Refi  qual  duro  acciar  tenero,  e  molle . 
Incomincio  da  due  grani  martelli 
Ejfer  fenzjt  pietà  percofio 3  e  ancora 
Vie n  più  che  mai  torto  >  e  battuto  3e forfè 
Accio  diuenga  o  chiodo o  (cure ,  ò  dardi 
0  qualch’ altro  mortifero  Br omento 
Che  mi  prtut  di  uita . 

Erg.  E  che  martiri  fon  quefii  ? 
rDi ferro  no3  chormai 
T’haurian  condotto  à  morte . 

Tit.  L’uno  è  il  martel  di  quel  de  fio ,  chetante 
Mi  fi  bramar  di pofieder  il frutto 
De  la  cara  promefas 
L’altro  è  l’ indugio  3  e  la  tardanza  amara 
Che  _/ offrir  mi  conuiene  3 
E  tanto  più  mi  fento  afflitto  e  laJfo3 
Quante  eh’ ancor  da  quel  felice  giorno 
Che  la  candida  mano 
tA  queBa  ardente  man  porje  Clorinda 
Sino  à  quefi’hora ,  ahi  lajfo 3 
Ledefiofe  mie  languide  luci 
Non  l’ban  ceduta . 

Erg .  A  le  fue  patrie  fianco 
Vattene  a  rìtrouarla . 

Wit.  Non  m' è  permeffo3  Ergeo „ 

Ch’io  ponga  il  piè  ne  le  fue  Cafie  infino 
•Che  non  nfbknda  à  me  pietofi  il  giorno 

B  » 


Di 
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Di  queste  no%$e >  oncCìo 
L'altdhìer  ,  che  mi  fi*  detto 
hjfer ferie  alt albergo  d' Amaranto. 

Per  diporto  mutata. 

Subito  mi  rìfilfi  auido  amante 

Dì  tentar  per  uederla 

Ogni firada  ,  ogni  mezo^ogni perìglio > 

Siche  pr e fò tl camino 

Ver  fi  l'albergo  a  me  infognato  >  equini 

In  breue  [patio giunto  p 

* Vidi  lieta,  evidente 

Amaranto,  aff accia  f 

A  picei  ola  fenefira  , 

E  affi  fi  atomi  in  lei ,  paruemi  apunio 
Che  ne  la  fronte  hauejfe 
JQuefie  parole  impreffe  : 

La  tm  Clorinda  è  qui  *Ne  quefia  falfflé 

Si  puote  ritenere 

Che  canueloce  cor  fi 

Non  scacco fi  affé  là,,  douefperandè 

S*  era  accofiata  Laima  • 

G)umìo  tutto  bramofi 
Di  fi per fe  uifufie 

Le  manine  gl' occhi  alzati ,  la  bocca  Apcrfi , 
E  n  quefh  detti  il  core 
Snodo  la  lingua.  0  hinfa 
0  cortefe  Amaranto  l 


SCKMA  SE  GÓN&A.  r  ii 

Se  là  fitto  quei  tati 

Rifplnde  il  mio  bel file  y 

Non  mi  negar  %  ti  prego 

Ch’ una  filajolta  almeno  io  lo  Vagheggi  $ 

Acciò  che  in  queSli  lumi 

llfiol  di  quei  due  fi  li 

Gli  Spirti  Sparii  vnifcay  e  racconfilì  „ 

Eh  Titiro  ^vaneggi 


(  MinSpofiella  )  io  credo  che  per  altro 

S  ij  qui  Venuto  s  E  di J petto  fi  in  viSìa 

Mi  die  Lcenzjty  ondilo  piegando  à  terra 

Le  tremanti  ginocchia y  il ael chiamai 

Intejhmonìo  yfe  per  altro  fine 

lui  mi  ntrouauay 

Che  per  nj e der  Clorinda 

\jice  de  gli  occhi  miei  y 

Spirto  di  queSU  fin fi y 

Cagioni  ogni  mia  Jpeney 

Stanca  d9cgm  mio  bene . 

In  fomma  ella  non  ‘-u'è  Partiti  homai 
(  {Ttu  fdegnofiaYtfpofe)  Io  qui  chiudendo 
La  bocca  y  in  pie  riT^atorm  adunai 
T utti  i  pen fieri  miei  y  tutu  t  dolori  > 

E  da  quefii  feguito  in  queSìt  muolto 
eviene  partij  credendo  y 
^Dubitando  y  e  temendo  y 
*1)1  che  non  so.  Tuo  ben  dire Er geo 

“  33  3  Ch9  il 
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Ch'il  languido  mio  cor  quafi  e  sviano 
Air  ultimo  foffiro . 

Erg.  Io  non  njdijgià  mai 

Cl/un  dolce  sì  y  mà  più  fedel  amico- 
(Ghtal  turni  fci)  fironajfe  l'altro  amico 
A]  feguir  quella  <-uia>  eh' ei  fiejfo  incolpa 
E '  difficile  afai  prona ,  e  conofce\ 

T u  m'efirti  ad  amar  ?  Tu  njnoi  ch’io  creda 
Nel  tuo  compofo  Dio 
Ter  douer  poi  gufiate 
Quelle  heuande  amare  1 
Tito  F orfi  che  le-  dolcezze 

Saranno  il  fin  di  quelle  mìe  amarezze 
Mà  (  oime )  che  l  cor  che  dolcemente  gode  ?. 
Lagnarf  al  fine  amaramente  s’ode * 
fucilo  io  fiero  di  me* 

Jlhefì'ia  temo  dì  te . 

Erg.  Temi  pur  come  rvuois 
Spera  pur  come  fat  i 
Che  quanto  à  me  non temo , 

Mà fimpre  fiero.  ^Attendi  tu k languire^ 
Ch'io  attenderò  à  gioire  e 
E  à  punto  h or  bora  to  me  ne  Vo  felice  % 

Dotte  affettato  fon  da  lechtaronde 
Dela  njaga  mia  fonte 
Et  io  cercando 

Andrò  per  quefie  filuey  e  quelli  prati 


Tit . 

h 

%  * 


SCENA  TÈRZA.  t) 

Il  mìo  bel fofcredi pur  dunque ,  e fegui 
Ciò  che  t’ aggradai 
Erg.  A  D  io. 

Tit.  Vattene  inpace^ 


ATjTO  PRIMO  SCENA  TERZA; 
Armilla,  e  Licori 


*4rm.  W\  Rude  Uff mo  Ergeo  qual fine  bau 

ranno 

Letueftperbe  ,  e  tanto 
A  Topprejfo  mio  cor  nemiche 
alfre sge  ì 

Tu  de  la  tua  emp  'ietade  ajcejò  il  leggio 
Solchi  orgoglio fò  Tonde 
De  Tìmmenfo  Ocean  del pianto  mio . 

E fofftj  pure  impetuofo  il  ruento 
De  le  querele  mìe  3  de'  mieìfofptri  (  fa ) 

Che  tu  no  temile  quel  eh*  è  peggio  (ahi  laf 
"Refluì  ardito  a  le  procelle  horrende 
De’  mieigraui  martìri . 

Tojfbil fiacche  a  le  fortune  auuerjè 
*D'un fi  turbato  mar  non  fi  fommerga 
dpuefT ofh nato  legno}  dirne  ch’il  porto 
Veggio  poco  lontan  de  la  mia  morte. 

Doti  effe  lì entrerà  3  doutl  rìpofo 

B  4  Ch'il 
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Ch’il  mìo  pregar  e, il  mie  grillar  ti  toghe  f 
Godrai  felice  Erge o.  Qwut  vedrai. 

Al  chiuder  fi  dì  queRi  afflitti  lumi , 
Quetarfi  l’ onde  i  al' ultimo  /offrire 
Dì  quefio petto  miocejSare  ì  aventi 
E  a  l'efiremo  dolore 
De  la  mìa  morte  acerba 
Dar  fi  perpetuo  fine  a  le  procelle 
De  l’afpre  pene,  in  cui  giacendo  ìmmerfà 
A  te  non  dì  dolor, non  di pìetadt , 

Ma  di  mole  fili  a  e  noia 

Porge  cagionlafiuenturata  Armi  Ila. 

ZJc.  Con  cui  fi  lagna  quella  Ninfa?  In  vero 
Che  sebra  Arm:lla$e  d’efiaìno  è  d’effa  ? 
Armilla  ? 


Arm.  A  Dio  Licori , 

Che  deggw fitr  fon  difeeperta*  Amore 
Configliami  ti  prego. 

L  ìc.  <iAncora  io  temo  , 

Che  non  sìj  tu, tanto  ti  r veggio  afflìtta  v 
Che  nouitade  è  quella? 

Raccontami  ti  prego 

Uajfrra  cagton  di  quefio  pianto  amaro.' 

Arm.  lo  piango  ■/  ho  perduto  il  piu  bel  dardo 
Che  rvedìffi  gtamai. 


Lic. 


Poco  fa ,  s’ìo  non  erro 
T u  batterà  vn  dardo  inargentato 


in  mano? 
Ne 


SCENA  TERZA; 

Ne  più  tei  veggo,  Ah  fc altra  , 

Ubai  gettato  da  parte  eh  ? 

Non  credt  ch'io  me  ne  (t a  accorta ì 
Arm.  lo  temo 

Che  da fancìuUa,e  pastorella  infìeme 
T u  non  mi  traiti s’ io  ti [copro  il <-uero  . 

L ìc.  .Questo  dunque  e  L'amorfia  confidenza 
Ch'a  me  dimofirtì  Ardifii  con  chi  t'ama 
Di fauellar,fia  che  fi  voglia  . 

Arm.  Io piango , 

Che  la  mia  naezjto fitta  pecorella , 

Cut  già  fileuo  inghirlandar  finente 
D;  mille  ber  bette,  e fiori 3 
Sta  per  morire „ 
tic.  Ergaflo , 

T  uo  fr atei ,  poco fa  ,fico fcherstaua  « 
Cerne  può  fiar  <-vicina  à  morte  > 

Arm.  lltutto 

Hifigna  pur  ch'io  le  pale  fi. 
tic.  0  come 

Quefla  ocultarmi  il  ver  mi  porge  inditio 
25’ un  male  a  ffai  diuerfo 
Da  quel,  ch'io  mi  crede ua. 

Il  male  Armilla,& il  rimedio  han  tanto 
Conforme  proprietà, che  l'un  da  l' alerò 
Si  confettura ,  e  apprende 
Saputo  il  mal , tu fai 
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Qual  rimedio  s'opponga: 

E  dal  rimedio  à  te  pale/e  >  e  noto, 
Ch’adoprar  vedi, congetturi  il  male 
Di  chi  l' adopr a  jOnd' io}che  talifcufè  , 
Quali  fon  quelle  tue , 

Per  rimedio  imparai. 

Quando  gioitane  amai , 

Per  nafconder  altrui  quel  mal  d'amore. 
Ch'opprimendomi  il  core , 

Derfaua  da  que fi' occhi 

Lagrime  amar  esanco  il  tuo  mal  coprendo 

E  doppiamente  me  ne  dolgo  teco  . 

Pria  de  l'affanno  tuo }  poi  de  la  tema  3 
Che  tifa  ingittft amente  a  me  celarlo  . 
Che  ben  io  sò3che  cofì  come  il  grano » 

2?e  la  madre  vitalnel  grembo  afcofo  , 
Conuiene  al  fin  che  (t  pale  fi  al  mondo  , 
Quado  incomincia  à  uerdeggiarl'herbet 
La  la  tenace  da  lui  natale  prodotta }  (  ta 
Cofì  gli  affanni s  e  le  paffom  interne , 

Se  fi  tengon  da  noi  chiufe  nel  petto , 
Conuiene  al  finche  a  l'apparir  del  danno 
Ch'elle  cifannoyOgnifecreto  afcofò 
Si  manife&i.  Io  non  rvorrei  già  mai 
Veder  m  te  firmi  fucceffo  hrmiUa 
Dimmi ,  dimmi  lituo  male . 


€ fi  ben [offe  amore sardifi3e fpera. 
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Ctia  me  comien  ,  fe  tome  figlia  io  t’ama 
Che  come  figlia  ancor  t’ e fcu fi, e  pronta 
T i  porga  aita  -,  E  vini  pur  fi  cura 
C ii  egn  'im prefit,  ogni  rtfibio ,  ogni  periglio 
Tentarci  naolenticr ìpur ch’ioti pofia 
0' fanar  e  fi  giouare . 

Tu  piangi  ?  Eh  frena  hor  mai,  rafciuga  il  pianto 
Fa  buon  cor  ,  non  temer  ,  eh’ ad  ogni  modo 
Dal  tuo  lungo  tacere 
lo  poff  i  dir  d'hauere  intefo  il  tutto . 

Su  dimmi  Usuerò,  e  Amor  cheti  tormentai 
Arm.  '"Purtroppo e  amor > co ft  fìnfalrnaio fijfi. 
Lic.  In  Jommaeglie  pur  njero y 
Che  chi  à  rubare  è  aue^p 
Con  breue  interrogar  conuince  il ladro . 

Hor  poiché  il  mal  che  ti  difìrugge  e  sfate 

M’hai  di  tua  propria  bocca 

Fatto  pale [è ,  e  giu  fio 

Ch’io  ti  fòccorra  oue  potrò  ;  Ma  fentl 

Vna  Jol  rt>olta  ch’io 

Nel  fior  de  mìei  <uer d’anni 

Fieramente  m decefi 

Ogni  amorofa  difcipltna  apprefì . 

Dolcemente  tal’ hor  ferifee  amore  > 

Ma  fe  J detta  nm  core , 

Che  non  troui  pleiade  3 

L’ impiaga  fi t  eh’ immedicato  more . 
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fio  ^vorrei  medicati 

Caramia  figlia,  e  rifanartìinfieme f 

S*a  me  tal  gratta  concede  fie  il  cielo  y 

Ma  ben  tu  fatteti adhuom  medica  man 0  * 

^Medicina  non  porge  y 

Sedai poljo  "veloce od* ineguale 

Pria ,  non  comprende  limale . 

Tu  dunque  il  braccio  slendi 

Col  palefarmi  ye  quando  3  e  doue  >  e  come 

E  dicbi  faccende fti> 

Ch'io  dal  poi  fa  alterato 

De  le  parole  tue  comprefo  il  modo 

Con  cui  f  affligge  Camoroja  febre  y 

Adoprero  ogni  fludio^ogm  fatica  y 

E  fe  fìa  dibifogno  ama  la  rutta  y 

Per  rifanarth  Arv  Io  ti  ringrazio*  el  dona 

Checonefe  tu  muffii 

De  fopra  tua  >  del  tuo  fioccar fo  accetto ) 

Lìc .  Su  dunque  il  cor  rijuegla 

Dal  fonno  de  l  horror  e in  cui  ti '■veggio 
M  fieramente  immerfas 
Se  ti  pauentadduol  sfanne  anco  parte1 
Con  la  tua 1 voce  à  quefie  amiche  orecchie 
Ctìeshalandoil  dolore  y 
Esh alerà  il  timore . 

Non  perch'io  fpendt  far  Itene  il  duolo  > 
Ma  per  farti  ficura , 


SCENA  TERZA.  %p 

Che fi  mi  forti  amore  , 

Un  reciproco  Amorti f  orto  anctiì». 

Faro  forza  a  me  sìeffa 

Ver  fati  sfarti  ,  e  breuemente  il  tutte 

Racconterotti .  Hor  odi 

Già  ìncomincìaua  inghirlandarfi  ilcrìm 

D/  mille  uarìetà  d’ ber  bette,  e  fiori 

La pafsata  ft aggio»  di  Pnmauera  3 

Aid  hor  ciò  io  per  diporto 

Con  tardo ,  e  lento  pie  prefo  il  camino 

Vtrfo  quel picciol fonte  , 

A  cui  ci  guida  la (affofsa  dirada 
Vicina  al  bofeo  nel  girar  dei  lumi 
Vidi  à  quelle  acque  orili aliine  in  rìua 
Da  la  parte  di  là  tutta  ripiena 
C dome  tu  fai)  d’ombrofi faggi ,  e  mirti 
*Starfene  un  paftorel ,  ch’ai  Cieloildorfo 
E  la  faccia  alla  terra  bauea  riuolta 
A  la  cui  ut  lì  a  il  cor  tutto  bramofo 
(  Diche  non  so)  par  e  a  che  mi  diceffe , 

Affretta  il pafso  Armilla , 

Io  per  fiaper  ciò  che  predir  uolefse 
A  me  C  anfiofo  cor ,  udoce  il  piede 
Refi  per  ubidirlo. 

Magiunta  in  breue  à  le  fiorite fponde 
De  le  chiar  onde,  io  mi  ritenni ,  e’ngremh e 
Di  quelle  frefcèeberbette , 

“L&jsct 
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LdJft}m*ipofàiì 
Dotte  mentre  adunar  tentano  in  uno 
Le  chiome  ,  che  per  l’impeto  del  cor fò 
S’eran  dijcìolte,  udij poco  lontano 
Di  me  dii  accenti  un  lagrima fo  fttono 
Gridar .  Correte ,  oime , correte  , aitai 
Al  cui  improuifo  grido  , 

Da  gelido  tremore 
Affalda  mi  [off. 

Indi  r  molte  ambe  le  luci  in  giro  , 

€  'veduto  il Pajlore , 

Cui  già  fendilo  lontana 

Hauea  [aperto  off  erutto  alt  ombra 

Starfene  di  quegli  alberi  fondo (ì  , 

De  t  altra  ripa  ,  alquanto 
S’inuigorì  il  mio [irto  ,  imaginando 
Che  non  et anima  errante 
Foffe  la  flebil  voce  , 

Ma  di  quel p attorci ,  cui  [praprefì 
gualche  accidente  batte  [e  : 

Althor  dì  timor o fa 
Dine  nula  pìetofa , 

Corft  per  dare  aita 
A  chi  feorgendo  hor  me  vicina  à  morte 
Nega,  qml  dura  T igre , 

Al  moribondo  cor  Joccorfe,  è  aita, 
tic.  Von feno  al pianto, ,  e  ardita  tifo  dolore, 

-  '  ~  ~  "  Ls 


Jr . 
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La  tua,  pietà  mi  narra  • 

Non  fu  do/ore  il fuo  3 

Come  dal  re  fio  intenderai  y  mà  un fógno  p 

llche  non  pofso  io  dir  de  la  pietadc 

Cbs all' bora  in  me  fi  mofie  j 

Poiché  fe  pio  quefio  mio  cor  diuenne > 

Ei  non  fu fogno  nó^ma  nero  effetto 
D  una pietà  reale  .  fiora  ma  folta: . 

Giunta  do u  era  il  p a  fio  r  ei 3  che  pofcia 

Conobbi  per  Ergeo  figlio  cfEldippo  3 

6  piu  che  mai  per  tale 

Roggi  ( malgrado  mio)conofio amo*, 

M'affi  fi ai>  tofieruaij 

E  dal  moto  eh' ei  fi  3  da  le  parole  3 

Ch'ei  de  flato  mi  di  fi  e  y 

Di  f abito  m'accorfi 

Efier  da  la  fiaa  bocca  ufeiti  in  fogno 

Quei  fofpir  i  quelle  noci .  Indi  pregato 

Da  me  i  che  racconta  fi  e 

Ciocche fognaua .  A  latop  eì  mi  rifpofe  3 

Par  e  ami  che  ruggendo 

V n  feroce  Leon  mi  sleffe^e  hormai 

éM'  incomincia  fi  e  à  deuorar^mà  come 

Al  fuo  parlarla  igefii  fuoi  cangia jfi 

Quefi alma  in  foco  >  io  non fapreifpiegatU 

Salti  dirò  che  priuo 

%ffìò  l’afflitto  cor  dìuita>  e prìua 

Quefla 


3* 
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j^ueBa  ulta  dei  [enfi 
S’io  mirano  le fplendide  due  [ielle 
Fife  nel  chiaro  Cielo 
Del  Juo  diurno  a f petto  * 

Dal  loro  fcintillar  torto fentiua 
Jcciecar/i  co  gl occhi 
Lo  (lucido  intelletto  : 

S*à  quelle  aurate  chiome 
Sparge  a  qualche  ffpiro 
Fortator  dell*  interno 
Nel de/i  c/o  core  * 

St  fltndemno  in  rete*  fatta  preda 

*T)i  lui z  di  mono  fofpirauo  in  uano 
Per  nhauerloj  e  $  efclamauo zincante* 

In  quella  uaga  rete 
S*intncauan  le  uoci  *  e  le  querele 
Ch* ufcìan  da  queBo  petto . 

Se  le  fpuntate  all’hor  uermiglie  rofe 
Deleguancte  amiro/e 
Coglier  bramano  ecco  l  acuta  J pina 
D* empio  timor y  che  quante  m  ite  il  braccio 
Delardito  pen/ier pronta  io Jiendeua  , 
T ante  ella  mi  pungeua  i 
S*ai  rvezjyfi  rubini 
De  le  purpuree  labra  * 

Che  fpej/b  il  'ortejoro 
Maprian  dì  uaghe  per  le 


lo 
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lo  ttntaua  apprefiarmi 
Co  quefla  bocca*oime*cb’un  duro  freno 
Di  fubita  ^vergogna 
rRa  ffrena  ua feroce  ogni  de  fio  : 

Es  à  me  fteffaìntrepida  io  dice  ua , 
Gettati  arditamente 
Entro  al  firn  feno  ArmiUa  j 
Tofìo  la  mtn  delnjirginal  decoro 
Rifoffiintami  indietro* 

La  bocca  mi  chiudetta  * 


L  e fiordo  mi  toglie  ua . 

T  acqui  [offre fa  alquanto  * 
"Raffrenando  i  de  fri  * 

Cangiandoli  m [offrirle  da  me fejja 
Togliendo  m  tai  perigli 
Ripugnanti  configli  * 

Ma  al fin  *fe  ben  ardeua  quefo  core 
Dir  etro fitto  amore  *  io  m  dccofì ai y 
Vfe  puotifiiTych^io  no  fiiogheffi  almeno 
Perisfogar  in  partei  miei iormtnti * 
L a  lingua  in  quefli  accenti 
Pa forchi  chi  ti  fafappi*chealdolcey 
E  grato  mormorio  dele  tue  labra* 

Al foaue  girar  d'ambi  i  due  fili  * 

Del  tuo  leggiadro  affretto * 

Pu  da  colpi  muffi  bili*  e  mortali 
T  r  affitto  quefio  petto  *  e  un  tal  de  fio 


C 
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Vate  in  me  d'ejfertua  »che  tufi  a  mk 
Vero fpofo  in  amore.. 

In  dominio  Signore  $ 

Che  l’un  de  dite  ti  chieggìo  ,  o  che  rifinì 
Quefia  interni  feriti  ,ò  fe  ti  gioita. 

Seguir  forfè  altro  umore  », 

Che  fumar  deformo  corei 
Tumkolga  la  (viti  .  Egli  da  terra,’ 

Sorgendo ^n  piè  rizzato  fi,  riuolfe ,  : 

Senza  rvn  mìnimo  cenno  di  lìfpofia , 

A  le  preghiere  mie. sdegno fo  il  tergoi 
Indi  po fin  uer  mi  uolgendo  tip  affo  » 

E  alquanto  btecco  ritorcendo  il  guardo», 
Proruppe  intuì  parole - 
Vftnfa ,  fuor  che  me  Beffo ,  altri  io  non  atno  », 
jE  fol  per  non  bramar  altrui-  bellezze 
benne  bellezze  io  bramo  In  fommail  piede 
Volgendo  ad  altre  partì  empio  muoio jfi- 
A  quelle  afflitte  luci:»  &  io  partendo: 

T entauo  richiamar  pikuolte  il  core 
Mà  per  detto  il  ‘-vigore 
Co  fi  refìai  di  mille  colpi  ,ahi  Uffa  », 
Crudelmente  trafitta » 

Ne  mi  può  trar  di  quefie  acerbe  pene 
Altri  eh’ il  mio  marre  $ 

E fappia  ìfCìel  xche  ho  mai 
b’angofikjò  mio  petto 

Stato 
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Stato  farebbe  mule  mite ,  e  mille 

< Scopo  di  quello  dardo  3 

Se  Jujfi  Hata  certa 

Dì  darmi  morte  j  ma  perche  infinite 

Ho  femore  conofimto 

EJfer  le  mìe  fente 

Spejfo  ho  detto  fi  a  me, fi  tali  e  tante 

Non  mi  tolga»  di  njìta  , 

Che  potrà  fir  di  que fio picciol  dardo 
Vna  fola  ferita  ? 

Per  quanto  intendo  Ergeo 
Jttuelbelhffimo  Ergeo, che  quelle  fi  lue 
Delfino fplendore  adorna  , 

E  principio,  e  cagion  di  ogni  tuo  male. 
Dimmi  un  poco, hai  tetato  alcuna  uolta 
Da  quel  giorno  fin  bora  di  prega* lo , 

Ad  ejferti  corte  fi  del Juo  amorei 
Mille  uo/te  ho  parlato  , 

Mille  mite  ho  pregato  , 

Ed  mio  uano  parlar  3  vano  pregare 
Raddoppiano  ilmartire3 
E  fan  che  difperata  io  piu  non  bramì 
Ne  il  uiuer  ned  morire . 
lluìuernò  j  poiché  purtroppo  touìuo 
Ne  l'acerbo  mìo  duolo 
Il  morir  meni  poiché  fi  morte  e  il fine 
D 'uri ofiur  a  prigione 

C  2.  Già 
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Già  lo  mio  flirto  è  vfcito 

Da  la  pngion  di  queHo  petto  s  e  <■ vola 

Intorno  t  chiarì  lumi 

Delcvudof  ma  piu  fuperbo  Ergeo 

Che  fin  luì  crudeltà  fola  io  troupi  y 

Spererei  con  le  goccie 

Di  que fio  pianto  amaro 

Spedare  à  poco  à  poco 

V ìmpeti  ito [no  cor\ mà  mentre  io  piago 

JzfutW  altererà fm  quel  nino  amore 

Cb5 ei  porta  allo  fplendore 

De  le  belale  fue  rare >  e  diuine 

Interrompono  il  corfo  al pianto  mio  ,* 

Nè  lo  lafcian  ferir  quel  duro  faffo 
Che  col  nome  di  cor  nel  petto  a  fonde 
Lic ,  E  donque  accefo  di  fe  ftejjol  ò  amore 

Inufitato  e  nouo  >  ;v, 

limale  grane  in  nero  > 

Mà  credi  à  mecche  ui  è  rimedio  Armida  . 
Confeffoche  al  prefnte 
Alcun  p articolar  non  fapreì  dirti  j 
Mà  so  eh9 Alcone  il uecchio  Alton  mi  dijfè  j 
Che  fi  ritrouan  herbe 
*7)1  avarie  proprietadn  Altre  il  cui  fucco 
Da  noi  beuuto  hà  forza 
Di  far  parer  noi  fleff 
Tir  ut  tifimi  à  noi  Jlefi  s 


Altre 
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Altre  che  fanno  amare 
Chi  s  odia  t  e  (ì  difprezza  3 
Altre  che  fanno  odiare 
Ogn  amata  bellez&a: 

Siche  non  dubitar 3ch’ in  qualche  modo 
T u  tì fuilupperai  diquefle  pene . 

Ar.  Se  nel  pre/ente  ca/o  effetti  tali 

Tu  fpen  di produr ,  tu (perì  in  uanoi 
Licori  mta3che  le  uirtudt  à  1‘  herbe 
Toghe  y  e  concede  Amore  a fuo piacere ;■ 
Ed  in  quel  core ,  in  cui 
De’ fuoi  dorati ,  0  pure 
De'  /mi  piombati  ìlrali 
V antidoto  fi  fcorge  : 

Non  uhan forza  i  rimedij  ;  ogni  uirtute 
S' indebolire  e  more . 

J.ic.  Quel  cor  ,  che  nel  terren  della  cofanzp. 
Il  fruttifero  /ènte 
Sparge  della fperanza , 

Dolciffìmi  d’ Amor  frutti  raccoglie 

Ma felo  getta  tra  le  /pine  3  0  ifafiì 

Didtfperate  uoglies 

Ahi  ch’alia  fine  ex  ne  raccoglie  in  brem 

Difperato  languire 

Difperato  morire: 

Tufo  farai  cofiytal frutto  apunto 
I7\e  coglierai .  No  /là  di  buon  cote 
C  j  Non 
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Non  dfperate  Armtlla  >  che  prejdgo 
U  animo  mi  predice 
Mirabili fuccejfi. 

Ar •  Più  mirabil  fucceffo  non  eresio 

Che  pojja  unqua  auuenirf  non  che  fuòri 
Di  quefìo  petto  mio  nefea  lo  fpirtos 
Che  morend'iOy  non  come  faccio  m  tanti 
Dolori  r  ammanti  3 

Ma  in  grembo  à  quella  morte  fin  cui  se - 
>  Quella  njita  prefente  3  (  ihngue 

Sarebbeforzj,  pur  ò  eh’ anco  il  mio  duolo 
Morijfe3  :e  d*  immortale 
Ch’egli  continuamente  in  me  riforge 3 
Cadejfe  fi  fin  mortale . 

Ltc.  Figlia  il  nochier  3  che  f  ente 

La  rotta  naue  gorgogliar  nei  mezo 
Deltempeflo/o  mar  3  fè getta  ali  onde  3 
N*n perche  corra  dìfperato  à  morte  3 
Ma  perche  /pera  3  d  qualche  rotto  legno 
Appighandofì  3  in  porto 
Ancor  uiuo  ndurd 
C  ofi  <vorrei  che  tu face  [fi .  H  or  mai j 
Nel  proce  llofo  mar  di  tante  pene3 
Sconquafjata  è  la  naue 
De  l’afflitto  tuo  core  3 
Gettati  pur  per  1 sfogarti  all’ onde 

Mà 


Del  tuo  continuo  pianto  j 
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Ma  no»  come  bramofa 
Tonfartene  dì  tuta  s 
Anzi  per  dar  pronta  dì  piglio  a  ì  legni 
Di  quei  rimedi] ,  che’ l benigno  ciclo 
C’m/egneràj  poiché  cefi  facendo  3 
Hauraì  fptràza  ancor  d'entrar  nel  porto 
EDe  i  defìderij  tuoi  uiua, e  ftcuras 
Andìam  ti  prego ,  e  fi fperar  non  yuoi 
Spera  almendi  fperar  e. 

Ar .  Io  uengo 3  e  foto  3 

Perche  ueduto  il fine 

rDe!e  fperanze  tue  uo  raccordarti 

Ch'à fperar  meno  un'altra  uolta  impari. 

Lìce  S’ io  imparerò  mio  danno.  Andiamo  pure. 

ATTO  PRIMO  SCENA  QVARTA 

Atnaranta. 

Immi  3  ti  prego  Amore  amo  3  ò  non 
amo  ? 

Come  rinchiude  i [e  mede  fimo  un  corer 
In  uri  Ole  fio  tempo 3  odio  3  (fif  amore 
Le  be//ez$e  d'Ergeo  rare  y  e  dittine  3 
La  ‘■vaghezza  del  ciglio 3 
Il  roffcr  de  le  guancie  il portamento 3 
Leggiadramente  altero  3  il  crin  di  in  onde 

C  4  Crefpo 
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Crefpo  fi  anime? già.  t  candidi  alabafiri 
I guardi  almi ,  e  dìuitiì  $ 

Gli  amorosi  rubini 
Di  quelfuaue  affetto 
Som  oggetti. fon  idoli, fon  dei 
*Dék  de  fi  deri j  miei  : 

E  pur  quell’alterezza 
Con  cui  tanto  s’apprezza  3 
Per  cui  gli  acce  fi  ardori 
1 Degli  infiammati  cori , 

E  le  p  iaghe  d’ amor  mett  in  noti  cale  s 
ètte  lo  rende  inimico  afpro ,  e  mortale : 
Tal’hor  bramo  fa  fio! furando  i  dico  j 
Oime  Ho  ti  gode  (fi  Ergeo ,  che  gioia  , 

Che  letitia ,  che  giubilo, che  fefla 

Si  farebbe  qui  dentro  in  queflo  petto ì 

Ne  quindi  co  fi  tofloefcetl fifpiro  3 

Cberiuolt’  a  me  fi  e  fi  a 

Con  me  [teff a  m’adiro,' e  dico, ah fiolta 3 

Dunque  tu  tenti  imolta 

Re  far  nell’ offra  rete 

Di  fi  Brano  defio  ì  dunque  il  tuo  core 


Tu fittometti  à  differato  amore  i 
Cefi ,  ceffi  tal  uoglia  , 

Rorfennata  che  fii  i  eh' in  uan fi  brama 
Chi  ale  preghiere  altrui  firdo  non  ama  : 
Tal’hor  mi  for2p,etra  me  Beffa  i  dico 

Riuol 
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’Tfiuolta  à  lui  t  tome  fià  punto  à  punto 
Lo  uedesfi  prefente  »  {xo 

Non t  amo ^nò  crudefche  crediìio  scher 
Se  Jet  bedo,io fon  bell  a, fé  uezjofo 
Sei  forfè  adocchio  mio,  >  ('ch’io 

M  t  rendo  a  gli  occhi  altrui uex^oja  ans¬ 
ivi  a  poi  mi  pento ,  e  dico,  oime  cor  mìo  s 
Che  le  parole  mie  ffiran  nel  fico 
Ded’ acce  fi  de fto  ; 
li  fan  fi, che  la  fiamma 
Via  piìtcrefce  ,e  s’infiamma  ì 
E  fi  tal  hor  mi  mefihio 
Fra  l’ altre  mie  compagne , 

Per  tramar  la  mente 
* Da  fi  Brano  pen(ter,parmì  una  ttoce 
Vdir,  che  dica  ,  adunque 
Ciò ,  che  brame  non  hai  » 

Brami  quel  tal,  che fai 
E  ti  da  il  cor  de  fileggiare  i  ah  cruda 
^Mentitrice  che fei , 

Sichenelmexpà  tanti 

Pen fieri  repugnanti  io  non faprel 

Dir ,  s’io  { ami  o  non  t'ami  Ergeo  ,pur  credo 

fina  fi,  che  s’io  dirò  ch’amo  il  tuo  bt  do , 

E  difpre^zp  il  tuo  crudo  ,  haurògran  parte 
Detta  del  nero , Hor  come  donquefia 
Ch’ami  il  tuo  beffi  queltuo  bello  è  cr  udo  t 

E  ch’io 
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E  ch’io  t'odij  cruciti [e  tu  fei  belle  ? 

De  h  Amor  /e  par  a,  hormai 

Da,  fi  rara  bellezza 

Cof  crudi  alterezza  j 

Se  non 3  credilo  a  me  3  che  crudeltade  t 

In  un  bel p3  ma  piu fuperbo  core  , 

Altro  non  è, cl/ un  giaccio  3  uni  acqua,  un’onda, 

Ch’ opponendo f ,  estingue 

D’ogni  infiammato  cor  l’accefi  ardore . 

Che  ben  io  so,  che  cof  come  il  ramo  3 

fhe  piegheuolnon  e, fi  auuien  che  in  alto 

Se  ne  fiia  fijfo 3  in  nano 

Coglier fi  tenta  con  la  mano  tlf  rutto 3 

Che  yi fa  appefis 

Cof  quel  durone  non  pìegheuol  ramo 

"De  l’o pinata  crtt deità  di Ergeo 3 

Fijfo  nell’alta  cima  dela  pianta 

De  C alterezza fua3 

Non  la  fiera  3  ch’io j picchi 

Con  la  man  del  de  fio fi  dolce frutto 

Ma  al pn poco  mi  curo  3  che  non  manca 

A  de  fio  fa  man  pìegheuol  ramo. 

Ma  che  direbbe 3  cime  3  fi  qui  rvenìffe 
Armilla  _>  che  p  fida 
Piu  di  me  affai ,  che  di  fi  ftejf*3o  cerne 
SAli  lafiiotrafportar  incautamente 
A  parlar  co  fi  fola  3 

Senza 
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Senta  o /tentar  col*  occhio  $ 

Se  uè  alcun  ,che  mafcolti 
lo  uò  partir, ch'io  non  uòrrei,  per quante 
Amo  la  uita,  che  m  udijje  Armi  Ila  , 
Che  fi  a  à  punte  mina  à  quelle /due 

Il  fine  del  primo  Atto» 


CHORO 
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CHOR  a 

Difp'tetato  Amore , 

Che  nel  mira*  lo  (Ir ale 
Ti  dime  fin  partitile  à  /  petti  htitfiant 
Tu  rendi  t  preghi  uani 
Vani  i  pianti  ,e  i fofpirìy 
Vanifpeffoidefiri  degli  Amanti . 

0  quanti  cori  3  ò  quanti 
Godon >  che  un  cor  fe’n  moki 
0  quanto fpejfo  annoia  amante  cor  tu 
0  difpieiato  Amere.^ 
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SCENA  PRIMA- 


VENERE. 

I  fa  proprio  il  del  j  propitk 
tifato 

Arcadi  ameni  colli  s  Arcadi 
felue  3  ^ 

Cofi come  il (Mime >  allottalo 
re 

Di  quefia  de  (Ira  mia  prcpiiìo 
haute. 

Ne  ut  prenda  Bupor  >  ctiio  inerme  >  e  fola, 

T ante  del  mio  poter  la  gloria  inalzi  s 
Poiché  quel  umo  j>  e  rilucente  raggio 
BD'  eterna  deità  >cti  mf  ale  nubi 
Di  quefia  gonna  pafi  or  ale  e  inmito  > 

§  eco  ogni  forzai  mia  rincbiuja  a  fonde  : 
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Ma  tofto  adoprerò  3  farò  pale/è 
In  bene  fitto  uo [irò  ogni  fublìme 
Mia  pote[làyne  ut  molefit  il fuono 
X h  Unti  meBi  accenti  s  ch’io  ui giuro 
£  he già  mai  non  rimbomba  in  quefie  'valli 
Alcun flebtl fofip  trfiUbil  lamento , 

Ch’io  non  l’af colti,  e  udito  à  gran  pletade 
Non  mi  commoua  :  Il  tutto  io  sòj  debutto 
Ne farà  prefa  curai  e fe  vedrete  j 
Ch‘ ad  addolcirle  fòle 
Amarezze  d'  Arm<U a  intenta  io  fi  a  $ 

Ne  dolorane  timor  u  ingombri  il petto  $ 
C’hauendoio  foldi  ciò  ptefo  tajjunto j, 
Amor  3  di  cui  fon  madre  , 

Ogn altro  uofìro  duo  le  ungerà  in  gioia  . 
bafeiando  ch’imìeigiufti  alti  peti  fieri 
hjjèqmfca  il ‘Valor  di  quella  mano. 

A  cui  dif piace  ben^che  cruda, e fiera 
Si  mofìri  à  un  pafìorclpuroi  innocente 
, Precipito fa  Ninfa  3 
Mà  più  le  duol,  che  la  sfrenata  uoglia 
Ijoslmato  p  a  fior  non  ricor, ofea 
Chi  lo  freggiòidi  tante  , 

E fi  rare  bellezze  ,ond e , che  al fine*. 

Se  illuminarlo  io  non  potrò  co  i  raggi 
Ti  amoro  fa  pietade 
Conuerrà  che  la  format 

Del 4 
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Dela  mìa  Deità  p.alefe  adopri  3 
Stà  dunque  allegra,  Arcadia  \e  ìnmetcpìlmare 
De  le  amarette  tue  ,  de  i  tuoi  rancore 
Accurati  purghe  to(lo  al  porto 
Tu  giungerai  degli  addolciti  amori* 

ATTO  SECONDO,  SCENA  SECONDA 


Clorinda ,  cTitirov 


Ciò. 


ygliono  all’ boriche  le  fplenden « 
ti  rote: 

Del  bel  carro  folate 
Al  cancro  }od’ al  Leon  premo -■ 
mtldorjoy 
Youeri  d’ acque  i  fìumkurt andò  in  mille 
De’ proprie  letti  lor  minuti  M* 

Far  rifonar  ilcielo: 

Di  (ìrepiti,e  rumar 3md  pofia  duerno  y, 

Ali’ apparir  delle  cadenti  pioggia 
De  le  dìfciolte  neui 
S’inalzjt n  finche  non  potendo  ì  fasfv 
Schermire  al  fluffolor  fendei  rumore 
Sen%a.  più  mormorar  corro»  ue  loci 
jlde fi  nato  loco  .. 

Cofi  int ernie ne  a  mecche  ne  la  calda 


Del  mio  accefo  furor  gasata  e/fate 


T  rt  i 
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I  fiumi  de  II' incaute  mìe  parole 
*De  tacque  di  ragione  impcuentì  % 

Vi  tando  nelle  pietre 

D3  o fi  inati  penfier>facean  di  tante 

Minacele  nl fonare  ye  t ariane l  cielo 

±Ala  hor  eh3  incomincia  ad  apparir  la  pioggia 

De  e  lagrime  amare  y 

Di  cui  mi  uien  nferto  hauer  ripieno 

llmioTitìro  il  (e no  > 

Per  tìnte  fa  no  iella 

Del  mio  conira  dì  luì  concetto  sdegno  & 

Conuien>  che  crejcan  tacque 

Dela  ragione  mia >  del  mio  dijcorfo  3 

L  fuperando  i  fajji 

De  le  protervie  uoglie 

D3 ogn  empio  minacciar  ceffi  il  rumore 

Chi  sa  f forfè  eh3 in  ciò  tu  non  ut  hai  colpa 

Titiro  mio .  Forfè  ch3à  te  Amaranto, 

Chiedea  qualche  atto  indegno  9 
E  tu  prò  (Ir  atto  à  terra 
Dimandando  perdono 
D  ì  non  poter  uolere 
Co  fantini  pregmdìùo  a  me  ritorni 

II  tutto  a  lei  negauì . 

M  à  oime^che  quell" alzar  le  manì>  egli  occhi 
AÌ  eie!  pn  a  )d>3  alcun  moto  ella  face  (e , 

Non  mi  lafaa  fferar  la  tua  innocenza . 

rBtfegn* 
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rBifogna  pur y  che  à  qualche  fine  m  atto 
Supphchtuol  tufi  affi 
b  à  fin  di  che  > fi  non  d'hauer  da  lei 
gualche  grattale  fattore  ? 

E  qual gratta  ye fauor  fi  non  di  quelli  * 
Che  gf ingordi  p  a  fiorì 
Alle  fimplta  Ó^infe 
Chiedon  finente? e  pure 
C reder  non poffo 3  che  con  tanta  ìnffan  %a 
Sopra  la  firada  un  tal fauor  chiede  [fi. 
Ma  qual  peggior  tnditio 
Ch'iluedere  Amar  anta  >al fin  le fp  alle 
Volgerti  ir  at  al  lo  temo  fio  temo  ahi  Ufi  a  $ 
Ch'affai  peggior  di  quel  eh' io  ere  doti  male 
Non  miriefca  In  fimma 
Troppo  è  potente  in  cor  gelo  fi  Amore . 
Songelofa  io  confeffo ,  e  come  tale 
Hor  m'adiroy  hor  mi  pento  9  ^ 

Hor  non  temoyhor pauento  y 
E  le mie  mgle  imiti  penfieri  egri  hor # 
Mille  mite  tramuto : 

S'ìo  penfi  a  quel  dolore 

Ch'egli  ha  dell' ira  mi' fi or  zie  eh*  io  creda 

T  utto  ciocche  dì  ben  creder  fi  puote  $ 

CMafi  contemplo  poi 

1  mduti  fiucce ffià  parte  à  parte 

Ahi  che  dal  credermi® 

D 
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Se  nejce  il  benché  ne  facce  de  il  male  > 

^Ala  chi  e  cottiti  >  che  fe  ne  uienfi  luffe  s 
Che  par  che  cada }  e  gl*  e  T  diro  in  nero; 

Non  ti  fmarir  Clorinda y 

Sia  pur folo furor >  non  fa  già  tArnore^ 

Qh3 interroghi  il  creduto  traditore . 

Turni  guardile  he  uoi  da  me}  che  cerchil 
Ter  fido*  e  disleal>fe  mi  taccotti . 

Ancor  cotanto  ardire  in  te  sgalletta  ? 

T lt.  Troice  y  è  placa  tu  à  me  ti  renda  il  C telo 
Dura  cagion  de  le  mie  pene  amare . 

Da  una  nocesti  e  ffarfa  ho  mtefo  iltutto\. 
Fojfibil  fta  y  che  tu  /ottenga  (ahi  Ufo) 

Che  fenz^a  alcuna  mia  colpa  yò  demerto 
Da  lUlte  mie  Speranze 
V^ei  piu  profondi  abiffi 
De  letame  clamor  mìferie  y  e  pene 
Precipito/  io  cada  ? 

Dunque  f  a  njer  xche  fi  centrar ij  effetti 
Habbian  le  tue  promefje  } 

Dunque  seggio  nel  Ciel  chi  aro  >  eferem 
De  l'innocenza  mia  torbido  il  Sole  > 

De  tuoi  begl' occhi  le  nel  ptcuofo  Verno 
Di  quefio  pianto  mio 
Odo  tuonare i  e  fulminare  il  Cielo 
Del ingiuttairatua  ? 

Deh  <vita  mia  fi  pur  conuien^Ulo  prout 

DeU 
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De  la  fenten^a  tua  Spietato  il  colpo , 

Fa  che  fa  tale  almen^the  sio  mabfento 
Habbia  perpetuo  bando 
Dal  tuo  cor  i  ma  Je  innanzi 
A  te  per  ifiolparmi ,  io  m' apprefnto» 

Pofa  almtn far  col  nero 
Del  mio  breue  parlare  tfcudo  al f  alfa 
De  la  credemmo,  tua  j  Che  fe  ciò  udire 
Mi  fa  conceffo  apprejentarmim  breue 
T u  mi  '-vedrai  per  far  pakf e  almondo 
La  mìa  fcìncentàja  mia  innocenza» 

€lor.  Ancor  hai  tanta  fronte  , 

Che  con  mentite  parolette  ardìfcì 
Di  far  queft’ occhi  miei  ,  queste  mìe  luci 
Seder ato  mentire  ì 

Pur  meglio  era  per  te  chieder  perdono  3 

Che  J òr fe  in  me  de  fiata 

gualche  fintdla  di  pietade  haurefiì } 

Ma  que  do  tuo  rvolere  al proprio  fallo 
A  me  chiaro ,  e  palefe 
Aggiunger  le  dìffefe , 
f  redimi  pur, cti  altro  non  è, eh’ un  vento 
Fomentator  della  uorace fiamma 
Dell’ acce  fio  furor  dì  que  fio  petto . 

•  Focoyfìamme , furor,  faci ,  e f amile 
Di  f degno  ,edi  r ancor,  deh  come  adeffo 

Chi 


Senzjt  alcuna  cagion  cotanto  ardete 

D  i 
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Chi  mai  u’accefiì  Io  no.  Chi  m fomenta  ? 
Ingiù  fio  oprar  non  già.  M  a  oimè  cor  mio 
Cime  che  so  ben  io  donde  derma 
Quello  foco  di  [degno  , 

Tum  amamfio  lo  so ff degno  (fi  Amore 
Che  tu  tri  amaffi, e  poi 
In fedel  mi  crederi ,  ondi  è  che  quello 
Ch' in  teuiueua  Amor  tutto  amor o fi 
Uiuehor  tutto fdegnofo: 

Tutu  del  mio  dolor  con  lira  tua , 

Non  io  de  l'ira  tua  co' i fallì  mìei 
Son  miniflro>e  cagion  Seerror  fu  il  mio 
Cercandoti, e  chiedendo 
In  gratta  ad  Amar  anta. 

Che  mi  diceffe  il  uery s'entro  al fuo  albergo 
Ti  ritrouaui  lo  mi  confeffo  reo . 

Ma  [ciò  non  fu  error ,  mà  filo  effetto 
Di  Jùìfcerato  ardor  perche  degg  io 
Ejfer  da  te  donato  in  preda  à  tanti 
Doloro  fi  tormenti  ì 
Clor.  Echiti  dtfje 

Che  mi  tu  mi  cere  a  fi} 

T ìt.  Carino  amilo  mio  3  che  poco  dianzi 

Volger  ti  hauea  ueduto  il piè  ueloce 
Verfiquei  uaghi  abeti. 

Cltr.  E  chiti  diede 

Di  f duellar  con  cefuaga  'Ninfa 

v  Tanta 
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Tanta  licenza  ? 

Tit.  Amore. 

Clor.  Dunque  tu  l’ ami  ehi 

Tit.  Il  Ctelo 

Mi  guardi  3  anima  mta3 

Te  fola  adoro ,  &  amo  3 

Te  fola  femore  io  bramo  s 

ET  mio  amarti ,e  bramarti  fu  cagione 

Che  di  parlare  ad  Amar  anta  all’ bora 

hicentiofo  ardifjì. 

Clor .  0  belle fufe3o  t’hai pur  ben  diffefo3 
Vattene  3  e  per  tuo  meglto  3 
Non  mi  render  il  cor  piu  nuiperato 
Di  quel3ch’ egli  è. Far  mi  fi fìrana  offe  fa 
È  poi  beffarmi  ancora? 

Non  la  pofo  patire . 

Tit.  Vado  invado  cor  mioj  cedo  allo f degno , 

Ch’entro  à  la  tua  bell' alma  empio  s’ annida 
T u  candidezza  mia  pura  3  e  fi  mera 
T{efiatifeco  3  e  quando 
Vedrai  cejfato  in  lei 
1/ impeto  -di  t and ir  a  3 
Che  qua/i  denfa  nube  a  le  fue  luci 
La  tua  chiarezza,  afonde  3 
Corrile  manzi  à  gli  occhi 
Che  ti  vedrà  >  conof  tratti  _>  egiuBa 
'Le fi  giuBe  opre  tue  f  utenza  hauranm 
*  *Z>  3  E  fe 
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E  fe  da  lei  per  cafo  tu  non  fojjfì 

Conofciuta  per  tale 

Gettati  in  br accio  d  morte  ì 

Che  pronta  accoglieratti 

Ter  trai  ti  fuor  di  quelle  acerbe  pene 

A  cuifoggetta  ingiufi  amente  uiui,. 

I  ,  ^ 

ATTO  SECONDO  SCENA  TERZA  : 

J\  '' :  S-.ì':'  '  -  -  ,  >  -et  ;;  V<;  '  ,;T".  •  ’•  •!  U  :*• 

Clorinda. 

S  Eh  come  fia,cortefè  Amore,  ck’malma 
Entro  a  te  tue  catene  auuinta,e  prefa 
Tenti  di  farti  offe  fa  ?  E  fe  f offende 
Come  il  tuo  dolce  apprende  ? 

E  fe  ne  trabe  da  te  tanta  dolcezza  , 

Come  tifpre^Aì  e  come  può  /prezzarti 
Col  de  fi  arti  ?  E fi  tanto  ti  brama 
Come  non  t'ama  ì  Efè  non  t’ama,  e  fece 
Non  amando  s’adira , 

Come  fofpìrale  fe  fofpìra,  e  tante 
Sonde fparfe  querele  , 

£ome  e  crudele  ?  £  fe  non  è  pietofà  * 

Come  e  doghofaìe  fe  dolor  non  fente 
Come  fi  pentiìoime  che  non  sò  come 
Inmepìetofa  fiala  cruddtade  , 


E  crude i la  pleiade  $ 

.  X  t  « 
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Ma  dotte  Jet  Clorinda,  ? 

Dunque  non  pare  d  te  fintile  al  nero  , 

■Che  nel  paterno  albergo  d’ Amaranto, 

'Et  ti  cercafifie  }  D^on  ti  par  gran  figrn 
Di  ueritàtcb’ei  punto  non  difiordi 
Da  queluercb’è  fucctjfioì 
Dice  et  d' bauer  intefi  3 
Che  uerfi  quell’albergo 
7” eri  quel  dì  mutata t 
E  uerfiola  tu  apunto 
E  retto  lofi  nandaui  > 

Per  giunger  tatto  al  defilato  cbort 
*De  l’ altre  tue  campagne  s 
Dice  et  bauer  li  ciò  detto  Carino  » 
Ecaminando  à  punto, 

IT  a  Carino  incontragli  s 
Dubiti  ani  or>. fa  che  Amar  anta  il  tulio 
Ti  manifiettì,  E  nonifìar  nelmezo 
Di  fipeme,e  di  timor  dubbia# fio Jp  e  fa. 
Poiché fi  il  nero  ei  t'baurà  detto  t  altro 
Nonio  potrai  accufir fi  non  nel  troppo 
Ardir ,cb’  egli  bebbe  di  parlar  con  tanta 
Domettube^za  ad  altra 
Vyinf diche  te,  fi  ben  tal fidilo  ancora 
Mena  poco  cattigo.Horuanne  dunque 
Tofioà  certificarti 


D  a  ATTO 
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Armilla.,  Licori. 

Ami.  WStSESKlOme. fi  a  uer ,  che  Unto 

Sen  uìu <t  il  tuo  dal  mìo  moltr 
difgìunto  ì 
Crudeli  (fimo  Ergeo  „ 

Tu  Jet  princìpio  }  e  meta 
7)i  tutti  quei  penffer  ,  che  nel  mìo  petto 
Siedono  afflitti ,  e  mefli  / 

Tu  la  cagion  dì  quegli  amari  guai  $ 

Che  cìrcondan  queff3 alma  j 
Di  quei  defir,che  porgon  vita  alcove  , 

Per  dar  mta  al  dolore  3 
T u  mia  guidale  mio  ducere  pur  no  ueggo 
Che  dom  è  il  tuo  uoler  ,  tu  guidi  il  mio  s 
Ouer  s*è  giu  fio  il  mìo,  tu  renda  ì  tanti 
T uoi  poter uì  penfeeri  a  lui  conformi . 

Se  piangon  que/lì  lumi  , 

Piangono  Ergeo  crudele 3 
Se  corron  que (li  piedi. 

Cercano  Ergeo  lontano  3) 

Se  s'apre  quefta  boua  y 
Chiama  gridando  Ergeo, eh* è fordos  en fòtnma 
D  e  le  fatiche  mie  ^  de  miei  Judon 

S°lo 


SCENA  QVARTA.  J7 

Solo  è  cagion  ,filo  è  principio  Ergeo. 
Dicalo  amor,cb'à punto  horbora  bà  udito 
Le  mie  querele  entro  a  la  felua  ombrofa 
Di  Dafne, e  sa  con  quanti pajfi in  uan « 

T' babbi  cercato  alt  bor ,  che  di  lontano 

« 

Parendomi  uedeltì , 

La/ciatala  compagna. 

Che  Ifuo  perduto  r velo 
Cercando  andaua ,  afcofimì  da  lei 
Fra  queiyìrgulti ,  e  pofcia 
"Vedutala ,  che  <~uerfo  ad  altre  parti 
Sen  già  per  ri  trottar  mi. 

Cor  fi  'veloce ,  e  defiofa  doue 
Credeuan  gli  occhi  di  uederti,e  puro 
esoneri  tu,  ma  Jolo 
La  mente fifa  ,  in  te  fiffo  tip  enfi  ero 
De  1‘ infelice  Armilla  : 

•'  Se  della  tua/alute 

Éhtella  cura  io  prendeffì , 

Che  tu  stejfa  ne  prendi  -, 

Armili  a  credi  à  me,  che  a  le  tue  uoglk 
Non  diuerrebbe  mai  piste  fi  il  cielo  : 

Ma  troppo  io  t  amo,  e  troppo  cerne  molefio 
E  lo  fiato  in  cui  unii  $ 

Onci'  è, eh'  di preghi  mìei  caldi ,  edeuoù  , 
A  le  fperanze  mie  Stabili  ,  e  ferme 
E  ài  dt' fi rij  tuoi fortuna  arride . 

Me 
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Ma  dimmi  <-vn  poco  >e per  qual  cauja  alì  hors 
Che  per  giouartifòl  meco  io  t'haues 
Supplicata  à  r venire , 

Tu  da  me  dimoiasti} 

Ah  [e  de  ìutiltuo  proprio  noti  curi , 

Che  farai  dell'altrui  ? 

Ar;  DCon  m’imolai ,  ma  ti  perdei  Licori  , 

Ne  so  come  rimiti  i  lumi  adietro 
Più  non  t’habbìa  ueduta^e qualnouells 
Al  mio  infelice  cor , felice  apporti  ? 

Lic.  Noua  ti  porto yche  da  Ergeo  tu  haurai 

T atto  ciò  che  r vorrai . 

Ar .  Ofe  diceffì  il  ueroy 

Di  tutte  le  felici 
Ninfe  di  queste  felue, 

Eeliciffma  Armilla 
*Ma  chi  t’ ha  detto  ciò ,  che  tt  fa  certa 
Ch'io  (i  a  per  poffeder  del  mio  bel  fole 
La  de  fata  luce  ? 

Lic.  Diinfa  incognita  à  te.  Ninfa  alprefente 
Cognita  à  me.  Ninfa  cele fe, e  in  fomma 
Vuoi  ch'io' l dica  ?  runa  Deay 
Che  fe  ne  uà  per  quelle  felue  afcofa 
Sott’hahìto  di  Ninfa. 

Ar.  Che  mi  dui}  <-vna  Dea  ? 

E  come  l’hai  tu  conofciuta  ?  e  quale 
E  quefa  amica  Dea  }  quando  t’hà  detto 

C'habbia 
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C’babbiad’hauer ,  co  fi  tranquillo  fine 
Quefia  acerba  mia  doglia. 

Vuoi  che  tutto  in  Yn  fiato  io  ti  racconti} 

Se  mede  ben  nel  tuo  parlare  ìmprefia 
De ’  defiderij  tuoi  la  uiua  imago . 

Se  porgi  orecchie  à  ciotto  fon  per  dirti 
Il  tutto  intenderai .  Perduta  ch’io 
T’hebbi  là  nella  felua  3 
Boppo  molto  girar }molto  cercarti  » 
lo  mi  rìfolfi  adietro 
Ritornarmene  3  e  in  tanto 
lì  tempio  noifitar,  pregare  i  Dei 
Che  ti  de  fiero  aita,  e  à  me  la  firada 
Mofìraffer  di  poterti 
liberar  dalle  tante s 
De  ì opprefio  tuo  corami  ferie  e  pene$ 
Quando  ecco3ncl fedir  le  brem  fiale  3 
Che  guidano  all’  Aitar  dei  facrificip  3 
Mi  sappre finta  a  gl’ occhi 
Ninfa  d’h abito  fi,  ma  di  fembiante  3 
Si  come  era  nel  uer3celefie  Dea  3 
Nel  cui  D  iurno  afpe  tto  3 
Mentre  io  fiffa  mirano 
In  quelli  detti  il  fueno. 

De  le  parole fue 3  corte  fi  udijfi. 

Chi  io  mi  fia3d’ onde  uenga.et  à  che fine 
Qui  me  ne  fìfi-  jò  che  ne  tu  3  ne  tArmilla t 
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Per  cui  tu  mandi  al  ciel  tante  preghie, 

Lo  sd3e  perche  conuien3che  ad  ambe  mi 
Ciodiuenga  palefe  3 
T i  dico  in  breue  3  ch’io 
Venere  fon  da  le  celefti  sfere 
'Dtfcefa .  Inquefti  panni 
Introitami  di  Ninfa ,  accioche  foto 
A  chiunque 3  pare  à  me  3(t  a  manififia 
L’alma  mia  deitade  > 

E  qua  tra  mi  uenuta  a  fin ,  che  Armili  a 
Refi  de fuoi  defir  paga  3e  contenta. 

T a  dunque  nanne  à  ritrouarlay  e  dille 
Che  uiua  di  buon  core  A  in  me  confidi. 

Ciò  detto  3in fronte  mi  bacio  dicendo  , 

Quando fik  tempo  à  rtuederft  et,  Dio . 

Come  io  refiafii  infìupidita3e  come 
Lieta}e  confufa3io  mi  partiffi  „  e  uerfò 
Le  tue  paterne  cafe 
Per  ritrouartiyìo  m  inuiaffifo  credo 
Che  per  te  Beffa  a  pieno 
L  o  congetturi^  Hor fi  a  lodato  ìlcìelo  3 
C  he  qui  ti  trouo3e  mona  tal  ti  arreco . 

Ar.  Se  al  creder  mio  non fofier  chiufi  i  paffi 
Dal fitto,  dolor ,  eh  'in  me  s’annida  3 
Cr edemi  c’hor  'vedresti per  dolcezza 
Languida  a  i piedi  tuoi  cadere  Armilla 
Ma  tanto  è  al  mal  que fi’ afflitta,  alma  3  auetj. 

Chel 
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Chel  ben  non  sa  [ftrai  ?  Pure  anco  parmt 
Che  alquanto  uìuo  w  mt  fi  fcuopra  un  raggi* 
Di  qualche  certame  non  dubbiofafpeme  » 
Andiam  ti  prego  k  rìtrouarU  . 

Lic.  Adeffb 

lo  non faprei  doue  fi [offe  in  nero  , 

Ma  affi  curati  purghe  s"  eli  a  è  tale 
Quale  io  tengo  per  fermo  alt hor  che  il  tempo 
Li  parrà  di  gwuanì>  e  di fanarti 
'Lafcie.affì incontrar  jnà  pure  andiamo  > 

Se  non  per  altro  ^  almeno 
Per  vifitar  nel  tempio  i  fiacri  Altari  , 
Accioche  lieto  ale fptranzs  noflre 
Succeda  il  fin. 

Ar.  Va  eh" io  ti  feguo  ò  ArmìUa 

Se fplendej] e  quel  di  y felici  3  t  pafjì * 

F elice  il  tuo fudor  ,  felice  il  pianto . 


ATTO 
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ét 
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Titiro . 

Ifiìetata  Clorinda ,  che  con  t armi , 
De  la  tua  cruda  <x>oce 
T rap ajfaftì  quel  cor ,  che  già  ti  diede 
JJinuiolatxfede ,  e  quando .  e  quando 
Splenderà  àgli  occhi  miei pietofi  il  giorno  t 
Chef  innocenza  mia  fatta  pale/è, 
lo  ti  njeg^a placatai  oime  che  l Cielo 
Spejjo  pwue,  e  lampeggia , 

E  fulmina ,  e  toneggia. 

Ma  doppo  tanto  horror  tanto  fp  attento  t 
Stende  alla  fine  il  lucido  Stendardo 
De  i  raggi  fuoi  per  n  fiorarne  il  Sole . 
dMà  tu  tanto  mi  fei 
Del  chiaro folade’ tuoi  begl’ occhi  aitar  a  3 
Chef  tremante  impallidito  io  miro 
1  lampi  del  furor /on  cui  m  aff  ali. 

La  pioggia  di  quel  pianto  in  cut  fi  nutre 
V àppaffì anato  core  , 

E  de  le  tantetue  fiere  minacele 
I folgori  tonanti 
Ituoni  fulminanti 
T u  rendi  difdegwfa  ofiuri  ì  lumi , 
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E  torbido  l’ a fpetto,.  acc  oche  libello 
De  le  uaghezge  tue  3  de’  tuoi  fp  leu  dori 
Non  mi  rifiorì.  Amor  dunque  à  talpafio 
T u guidì  ì  firui  tuoi ?  Dunque  deggio 
Sen%a  peccato  alcun  3fenza  demerto 
Precipitar  dal  colmo 
Di  tante  mie  allegrezze  in  un  a  b  iffo 
D’infinite  miferieìAht  loffio  è  quefia 
La  merce  fi  guiderdoni  che  tu  mi  dal 
*Del  mio f e  del feruirt  ?  è  que  Ho  il  caro 
Fruttole  he  mi  promife  il  dolce  giogo y 
A  cui  di fittopormìyamìdo  amante 
Tentando  già  tu  m  inuita fi i^ed  bora 
Confi  crude  per  coffe 
Senzl alcuna  pietà  mi  rifofpìngi  > 

Clorinda  io  soicb'il troppo  amoree  quello 
Che  tifkfofpettari  ma  non  so  come 
In  me%p  à  tanto  foco  non fi ftrugga 
Il  duro ,  e  freddo  gelo 
De  /’  oHinata  uoglta  i  à  cui  ti  guida 
GhteHo fafo  fofpetto  s 
lo  so  che  qualche  Jubita  apparenza  3 
Qualche falfa  credenza  3 
Mi  tifa  reojmà  non  so  come  Amore 
T’apra  t  orecchie  alfalfo 
£  te  le  chiuda  ingiù  fi  amente  al  nero: 

Io  sii  cheta  Vornfìi 


Conoficer 
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Conofcermi  innocente 
Ver  non  mi  condannar s  éMà  non  so  come 
Avn  defì der io  tal s'np ponga  in  modo 
QueU'accefo  tuo  [degno , 

Cb9 hor mai  non  Ufo  al  tm  bramrfo  core 
T  al  penetrar  qw  (i*  innocenza  miax 
Quale  egli  la  de  fi  a .  Vuoi  tu  cb  io  mora  ì 
Morrò  per  confo! art\  hai  tu  piacere 
Cti io  uiuatntanù  Ht  atij  fintante  pene  } 
ZJ  mero  [in  eh9  il  ciel  penne  iter  allo  j 
Màotme^che  so  ben  w^cVa/cun  tìdeue 
H  itter  nferto  a  la  riuerfa  il  tutto  . 

crederò giamaitch’ altri Jtx fiata 
Che  ttflejfa  Amar  anta^d  cui  chiedendo 
Di  veder  il  mio  fai  y  punte  cl/à  punto 
Li  chiedejjì ogni  mal^mà  haurò  ben  anco 
T)i r vendicarmi  tlmodo  >  ah  federata  , 
"Non  so  fon’ tocche  tu  tradifci  Armtìla  ! 

A  cui  tanto [del ti  rnofìrì,e  credi 
£h‘io  non  le  [coprirò  3  che tu  d‘ Erge» 

Sti fieramente  acce  fa  } 

E  che  [lo  a’Ergeo  uai  per  le  [radi 
Forf  nnata  parlando  j* 

Credilo  pure ,  nefperargiamaì, 

Di  T  itiro  perdon3[n%a  uendetta . 

Il  fine  dell’Atto  Secondo. 

CHORO 


*■> 


CHORO. 


#/ 


Pastorelle  accefè 
C be  nafcondete  Amori 
Pie»  di  nota  3e  dolore  tn 
bel  Jtno  ì 

Siate  fi  cure  almewd 
Che  prende  il  Qel pieta.de 
Del  cor3cb’à  crude  bade  empia  foggiaci*  ■ 


St*vi  Strugge  la  facéì 

Che  dentro  al  co*  chiudete?  % 

Sperate ,  e  refi  flètè  alle  contefè, 

C  pastorelle  acce  fi ^ 
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Tir.  iJi  Come  il/oìquejlifmera  l 

di  indora  > 

Splendtdijfimo  Cielo  3 
màcbeueggioì 
E  glie  un  Satiro  inuev 
che  colà  in  atto 
di  difcorrer  da  fe 
fleffo .  Io  uoglto  s 

Anzi  eh  'io  Jegua  il  mio  camino  ^alquanto 
Seder  fra  quefie  fronti  per  nadir  lo. 

Sat.  T n  terrìbil Plutoni  ch’ai  rauco  fuono 
Di  strepitante  tromba, 

Vtel  radunare  innante  [quadre  borrente 
De  ì infernali  arpie }  centauri  3  e  sfngi 

Edl 
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Sdì  mili' altri tuoi  tartarei  moHrì% 

V  * 

Fai  tana  ribombar  suonar  f  Inferno, 

Erger  fi  m  alto  il mar3  ruggire  l 'venti. 
Acciò  i  alcun  de3  tenebro  fi  abtff 
Spìrito  babitator  tra  noi  <vì  /òffe, 

T olio  egli  ancor e voli  veloce 3  e  innanzi 
Al fiero  aspetto  tuo  fi  rapprefenti  s 
Per  riceuer  date  premio  t  ò  caSìigo 
De  l’obedienza ,  ò  vnobedienza  njfata  : 
Pofifibìlfia,  che  a  le fiperbe<-ioglie 
Del  non  ce  Ielle  nò ,  ma  Dio  infernale 
D' amor  tu  non t adirei  Etnei  mio  petto 
Siedete  comanda.  A  mille  ilratij,  e  morti 
Per  melo  de  Ha  fitta  miniftra  Arrndla 3 
Sen^a  tlconfenfio  tuo  mi  dona  in  preda. 
Sprezza  orgoglio  fio  ilfuono 
Della  tua  tromba .  Immobile  non  curii 
De  le  tue  corna >  t  del  tuo  feetroìgraui. 
Imperio  fi  cenni , 

E  tu  fio  fri,  e  non  fai  3  fidando  egltbumile 
Inchinato  i adotti 

E  fiopra  'vn  tanto  ardir 3  non  cada  almeno 
Precipito/o  vn  colpo 
*De  la  pefiante  tua  rrnida  defira  ? 

E  pure  ancb3 et  di  te fuddito3  e  fieruo. 

Se  fornì fierui  tuoi  cinti  dì  fiamme  3 
Amore  altro  non  è ,  che  fiammate  foco 


E  t 


Sa 
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Se  quei  Han  fèmore  in  tenebrofa  notte] 
Queftì  m  ofiuritàcontwuamente 
Cieco fendute  j  e fà  'vimre  altrui  : 

Se  njolan  quei queflijen  'vola,  e  in /òttima 
Se  quei  fan  guerra  al  mondo , 

Que  Ri ancor  con  fuoi  dardi 
Cantra  il  mondo  guerreggia  : 

Di  chi  dunque  ti  par  (Tartareo  Dìo) 

Ch’ et  goffa  efier  chiamato 
Se  non  del  Regno  tuo  fer  uo,  e  'vafiallo  ì 
€  s'è  così  ,  per  che  da  te  fi  tarda 
A  'vendicar  tanti  fuperbi  orgogli  > 

Ma  doue pazza,  mi  trasporta  il  'vento 
De  Tira  mia  ? fon  nelle  forze  altrui , 

E  chi  mi  Siringe,  e  lega 

Pale/è  mente  accufi  ?  Eh  non  temere , 

Ch’  Amor  non  t’ òde ,è fiordo .  e Allenta  pure 
« A  le  parole  tue  tutte  le  brighe. 

Sorgo,  infame ,  <villan,fòrdido  Dio, 
pezza  delT'vniuerfo, 

Tu  di  milT atti  disbone  Ih,  e  indegni 
Silofiabricator  procuri  il  danno 
Di  chi  tt  crede  se  fé  rvant, aggio  alcuno 
SKel danteggiare  altrui  dal'ejfer  Dio 
Non  t; /offe  conce (fio 

Credimi  pur,  che  con  tuoiproprij  Strali 
Crudelmente  ferito,  e  rvccìfo  alfine 
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Nè  nmmefti.  Ogni  codardo  è  buoni 
Contro,  chi  [ugge  s  lo  tifuggiuo,e fola 
Per  non  <• vederti ,  quando 
Scoccato  l empio  ftral  mi  faettaflif 
Vnhuom  caduto  a  terra 
Lieue  coja  è  ferir  sfe  cade  alcuno ' 

Eti  dimanda  aita,. 

In  ruece  difoccorfo. 

Tuie  porgi  il  morir  ,  togli  la  Vttal 
Che  pii *  ?  tu  feì  sì forte. 

Che  dì  chi  dorme  ancora 
Valor ofo  trionfi s  lo  par  dormiua} 
lo  pur  fògnaua  alThora, 

Che  paredomi  hauer  nel  grembo  Armili à 
Tu  miferifti,  Ah  <~uìle. 

Ah  codardo  fanciullo  a  quello  core 
Empio,  crudoyperuerfo,  traditore; 

Io,  io  fopporterìy  che  con  due  <-vagbi 
Amorofetti  lumi. 

Con  due  ‘-vermiglie guancie  9 
Con  non  leggiadro  affetto. 

Con  yn  eburneo  petto , 

Sotto [accinta  gonna , 

Danno  mi  doni  doma  ? 

Donna,,  doue  il  ben  more, ed  immortale 

Sempre  riforge  limale 

Doue ft  de  fi  a  ildrnl ,  doue fi  dona 

P  J 
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il  difpreggio  al’honor  3l 'incendio  a  l’ Alme  * 
Il  disturbo  al  piacer ,  l'amaro  al  gufo  , 

La  perfidia  a  l’oprar ,  t ìnfidia  a  l’ arte > 

La  lujfuria  al  defio  d'infamia  aléftictjdo  £ 
rDonna,naueye  naufragio  degli  Amata  fi 
Amante  del  fuo peggio t 
Peggior  di  cruda  fiera* 
f  iera  più  d’ima  T igre, 

Int  ignita  nel  cor,  cor  ìnconttantefi 
Duro  cor  di  diamante^ 

Ampio  3  e  fido  ricetto 
De  i flagelli  d’ Amor, fiabr a  d'inganni 
Sprone  dela  impietà  ,Jren  di  pleiade*. 
Mini  fra  di  r ancor, mar  di  lufivghe* 

Arca  d‘  infedeltà  ^tromba  del fai  fi 3 
Potenza  di  Pluton  furia  d’ Inferno 3. 
Polgor3  fiàma3martel0  vendetta  e  falce 
Delcielfi’ ira ,  de  i  cor  fi’ odiose  di  morte „ . 
Scala  di  tradimenti 
Pe^za  de  gli elementi^ 

Soldi  fe  sie fifa  amica*, 

«A  l’amante  inimica  f 
Sorda  all’ altrui  querele»  , 

A  i  p  telo  fi  cri- de  le  * 

Atiida  didolcezKgy 
TStido  de  tamare^a*} 

Uranio  fa  ai  ‘-vendetta* 

Scarpe 
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Scarfaà  chi  li  promette* 

Tìefiofa  fi  uede. 

Ma  fatta fe  poffiede  j 
tati  afa /eia  lodi 
Dannofa  fe  la  godì  i 
Httmtle  fe  la fipresgi  , 

F ter  a fi  1‘ accarezzi  * 

"2(1  trofie  quando  chiedi , 

Front  a  quando  non  ttedìf 
Cieca  ai proprij  dijìtit  , 

Facile  ne  Jo  spetti  s 
Finta  fie  gli  occhi  gira, 

^Mentita  fe  fi/pira  ? 

Se  comanda  orgogliofa , 

Se ferite  difpietofias 
Altera  fe  tu  fami  , 

Auara  fe  tu  bram  i 
Se  dimanda  infoiente,  « 

Se  tu  ridi  piangente  s\ 


Sperante  fi  tu  temi , 

T imorofafi  [peri , 

Incredula  fe  credi  , 

Credula  fe  non  credi  $ 

Se  contratta  ofhnata. 

Se  tu  la  fimi  ingrata  s 
E  almtfir  tìuom  tanfi  >e principio  alfine 
E)i  danni ,  precipiti/ ,e  di  mine . 
k  “  E  *  fi 
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lo  ne  le  tue  catene ,  /<?  ne'  tuoi:  lacci 
Inuolto  ?  E  doue  e  il fot  fa 
Di  quefle braccia  ?  e  doue 
’L’inuincibil  rualor  di  quella  delirai 
Ut.  lo  aio  Bar  ad n vdìr  ciò  che  conclude 3 
E  poi  aio  che  m  intenda. 

Sat.  Sùjueghateuibormaif 

E  raccogliete  in  am  tutte  le  forze 
Addormentati  {enfi  j 
Velliteuì  d'alt/ armi  y 
Che  del  nome  et  Armili  a  s 
Come  far  foleuate. 

Die  fi  dica  gì  amai,  eh'  Amor  mi  tenga 
Infuo  poter  legati  $ 

Si  3  fi  »  a. ’incafi pur,  eh' a  me  non  manca 

E or^a ingegno iv alare yA fi utia3  e  d'arte 3 

t Apparecchiati  Armilla3 

C’hoggì  non  cor  cher affi  il  biondo  Auriga 

Diti  grembo  a  T hetì,  ch’io 

T i  aio  arrichir  di  qualche  ricompenfa 3 

Conforme  ai  merti  tuoi 3  v 

Ma  chi  e/ce  fuor  di  quelle  {rondi  ì  0  piedi 
Sentitemi,  eh’ è  tempo. 

Tit.  Tu  figgi  traditori Par  c  babbi  l’ali , 

Ti  Jegua  pur  con  la  •vendetta  il Cido> 

'  •  '  Per-' 


Acciò  pofeia  ad  Amore 

In  nome  mio  tu  l’apprefintì  in  dono 
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Ter  fidi  [fimo  moflro,  In  qwftagutfa  c 
Si  ffrezga  un  Dioiche  con  la  de  fica  affiena 
Da  T  aho  del  fino  alTartareo fondo 
^uant  alme  amanti  in fe  rinchiude  il  mondo 
Amor ,  dunque  tu  f off  ri 
rD’effer  co  fi  Tfte  %$ato  >  Io fon  tuo  ferito* 
Nepofjo  far, che  con  la  voce  almeno  (  l 
Ncn  prenda  la  dfefa  del  tuo  honore. 

Come  di  mio  Signore.  Acciò  non  refii. 
Conturbata  quell’aria,  e  qucBe felue 
Da  cosi  infami  detti.  Amor peruerfoì 
Amor  crudele.  £*  uero  .  -xa.  ri  fi 
Cb* alcuna  uolta  ne  Tamar  Tamaro 
Si  proua,mà  non  è  colpa  d’ Amore, 

Chicli’ amaro  dolore  ì  h'  colpa  fola  % 

D/  chi  troppo  de  fi  a,  non  di  chi  nega  3  V  k 
Ch’ a  la  donna  il  negar ,feme per  freggk 
Di  ftia  rara  honeflade  s 
E  il  dimandat  a  lei,  ciò  che  non  lice, 

E'  man  f etto  figno 

TE  inhone fi  a  njiltade}  Ne  fi  dette 

Chiamar  donna  fiutata 

Quella, che  non  nama,e fendo  amata : 

Poiché T amor,  eh' in  fan* e 

Parti  partito  in  fi  rinchiude  un  core, 

Amor  non  e, ma  kumore,tlqual non  mai , 

0  rade  volte  almeno 

Suol 


\  «V 
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Suol  pullular  nell' alme 

TJe  l’altero,  eregai femìneofefo, 

A  cui foto  perciò  diede  Cupido 
Per  ho  f  ite fé  tle(fo,e  quanto  eì feria 
In fe  di  dolce,  e  grato, 

D*  caro 3  e  de  (iato.  Onde  tu  fola 

Donna  /affitto,  yita,  anima,  e  cove 

D’ Amor.  Ma  che  die’ io  ?  La  donna  è  Amore» 

A  te  dunque  mi  Tolgo,  e  per  dtfe/a 

L)’  Amor  ,  piglio  lo  (cudo 

De’  tuoi (ubimi  bonari. 

De  le  grandezze  tue ,  de’  tuoi  Stupori. 

X u  quella  fi,  che  ne’  più  duri  marmi 
Degli  oftinatì  cor  dejìi  pietade , 

T lAondi/i  il piacer .  la  gioia  accrefcì 
Plachi  l’ ira  delfici,  mitighi  li  fato , 

Rendi  cocente  il  ghiaccio  ,  e  ghiaccio  il  foco* 
Vtuo  l’ e  Stinto  cor,  cortefe  il  crudo. 

Grato  ogn’ empio  martir,foaue  il pefo  , 

Amabile  tl  morir,  dolce  il penare , 

Dolcifftmo  rifiorii  amaro  amare. 

T u  quella  fei,  che  co’l  tuo  dir  confondi * 

Co’ l tuo  tacer  rifondi  , 

Se  tu  guerreggi  amica , 

Se  tu  bramì  pudica, 

Soaue  fe  tu  accendi  » 

Cara  fe  allacci,  e  prendi , 

Honeft* 


SCENA  BRIMA.  ^ 

ìioneft a  fette  alletti^  .  ,  . 

Verace fe  prometti^ 

Rebo fegli  occhi  giri, 

Vclcaura  fefoftnrìs 
Tu fet  fpeme  de  ì  coricar  degli  amanti, 
Amante  cC hone£lade,honeSio  albergo 
Digrada,  e  di  belta.de; 

Vero Specchio,  e  ritratto 
Dei  bei  raggi  del  Sol,  benigno  influfflo 
De  l  amor ofl  Belle,  ampio  ricetto 
De  Phumana  pietà ,  córte  fe  nido 
Di  yera  lealtà  ;  Leale  ardore 
D‘  '  bonefliffìmo  amore .  . 

Tu  fù  di  quefla  Terra  'unico  Qetot 
Se  fefteggi  amorofo , 

Se  piangi  rugtadofò  $  •  -  \ 

Se  difponi  mouente. 

Se  configli  influente; 

Se  ridi  lampeggiante. 

Se  talhor  penfì  errante  ; 

In  te  chi  fparge  il  mal,  ne  miete  il  bene. 
Chi  flemma  il  dolor ,ne  troike  il piacere. 

Chi  yerfa  il  pianto,  ne  raccoglie  il  rifòj 
Medicina  del  duo!,  Vita  de  Palme ; 
Simulacro  del  bel.  Don  di  Natura, 

Ricca  pompa  ddCiel,  gloria  del  Mondo. 
Ter  te  grato  è  il  languire 


JAtl'O.TERZO 

Defitto  ti  marin  i  'a\0  -  V 
Lieue  in  peno  fi prò 
Strugger  fi  à  poco  }  à  poco  > 

Per  te  trionfa  il  evinto  t 
E'  vincìtòrìe finto  i 
*~Diuien  pace  la  guerra 
Si  fa  cielo  la  terra  i  . 

E  quanto  infetta  il  mondo  odio y  e  tàtare 
Ad  un  tuofiguardo3ne  diuiene  amore. 

M  à  douendo  io  partire g  amiche  felue» 

Vì prego  confentite 
Al  mio  kerace  dire  , 

E  col  dir  njoflro  al  mio  tacer  fupphte 

Sin  che  <~uiuete  ò  piante 

Sufurr andò  gridate  3 

Viuane  i  petti  amor><~uiuachi  l’amai 

Piua  ilfuo  caro  nido 3 

ViMgy'iua  Cupido • 

ATTO  TERZO,  SCENA  SECONDA* 


Amaranta,  &  Armillà. 


zAm. 

Ar. 


Chi  t  ha  detto  cibi 
Chi  me  Chà  detto? 

Ah  finta,  fcdlerata^entitrìce, 
'Pertterfà»  traditrice , 

T ai 


Am 


Ar. 


Ar , 
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Tal  chi  fi  fida  in  te premij  ricette? 
por  fi  che  non  parca ,  che  tu  brani  affi 
'Vedere  a  t  piedi  mìei  piegato  Ergeo  , 

E  or  fi  che  più  di  mille 
Volte  non  mi  dice (li , 

Deh perche  non  pofs'to 
Hauer  in  poter  mio  tut.fi  pen fieri 
Dell' ostinato  Ergeo ,  ella  le  tue  <■ voglit 
Pronti  li  renderei , 

E  a  letu&  fiamme  giu  fi  amente  accefi 
Tutti  confacrerei. 

Co  fi  tu  mi [occorri  ?  in  quella  guifit 
T u  porgi  aita  a  la  tua  afflitta  Armili  a? 
V eder  che  qua  fi  un  anno  e  già  trafeorfo , 
Ched  mio  bramo/o  corcacela  vna ferat 
Da  lui  sì  lungo  tempo  al  varco  atte  fa, 

E  tu  crudel  tentar  di  tramar lay 

Tingendo  d!  mutarla  a  i  miei  de  (tri  ì 

Armida  io  so  che fingi 

Sfai  co  fi  per  tasteggiarmi,  à  me  eh 

Titiro  sà  ben  ei fi  con  rhgione 

Teco  mi  adiro  ye  Janlo  quelle  orecchie» 

Che  poco fa  fvdiro 

Pad  far  le  tue  infidieì 

Egli  hà  riferto 

Di  me  tai  co  fi} 

étfi .  Ben  che  vuoi  dir  ?  che  non  è  nero  ? 
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Il cangtar  di  colore 
Troppo  t  accufa  in  u ano 
Tingi  tai  mara’Mghe. ;hor  odi .  lo  giuro 
Ter  quel alato  ,  e  pargoletto  Dio  , 

Che  quefio  cor  con  le  fue faci  infiamma  y 
Che  feda  tal  penfter  tu  non  tifo  Hi  , 
Ben  mille  miglia ,  adoprero  tal’ arte 
T anto  in  ingegnerò  ,che  renderotti 
La  piu  infelice  ,  e  fuenturata  Ninfa 
fheuiuain  quelle felue ...  A  Dio , 

Am,  Deh  torna , 

T  orna  ti  prego  Armi  Ila, ò  me  infelice 
Ma  fe  infelice  io  fon ,  farà  infelice 
Anco  chi  fa  il  mio  cor  me  fio  e  infelice 
E  quefta  la  mercè  che  tu  mi  rendi 
T ttiro  disleale  ?  e  chi  ha  placato 
L'empio  cor  adirato  di  Clorinda  ? 

Chi  tharefo  innocente  ìChi  le  ha  detto 3 
E  giurato,  chef  et  fedele  amante. 

Se  non  quella  da  te  tradita  linguai 
E  co  fi  tu  mi  tratti,  e  inuendtcata 
Sotterro  di  morire  ?  Ah  non  fiaterò. 
Dì  pure  arditamente 
C  o  che  fai ,  che  non  fai 
Rifiuta  Amar  anta, 

E  fe  già  tu  credetti  di  Clorinda 
2i tiro  traditore 


Quando 


scena  SECONDA.  7, 

Quando  di  lei  chiedendoti  temevi. 

Che  yolejfe  da  te  qualche  atto  indegno. 

Vanne  al  tempio,  e  per  tale. 

Qual  lo  crede (li,  accufalo ,  dicendo 
Ciò  chi  è  ver,  ciò  ctiefal[o}e  che  ti  fece 
Hen  mille  dtshonelie 
Importune  richiede,  e  non  temere 
Che  non  ti  fia  creduto  / 

Polche  molti  vi  fon ,  che  giurar  anno1 
Hauer  vdito  dalla  propria  bocca- 
23/  Clorinda  piangente 
Quelle,  e fimil parole ,  0  traditore, 

T itiro  traditor  cofi  tu  m  ami  ?  % 

Va  pur,  che  quello  è  ilyertr 
\JVlodo  di  far  pentir  chi  ti  petfeguei 

ATTO  TERZO,  SCENA  TERZA, 
Sileno  j  &  Clorinda , 


Sii  5SMS3  Hen  Clorinda  mia 

Qual  f ucce  fio  hanno  hauuto  ì  tuoi 
di f gufiti 
or.  Mi  fan  certificata 
Per  mezp  di  Amar  anta. 

Che  T itiro  e  innocente  j 
Ma  panni  ancor  nel petto 


So  ATTO  TERZO) 

Qualche  reliqu  ia  hauer  di  (degno ,  et  odo 
Vu  a  rvoie ,  che  dentro  alcor  rtflretta 
Par  che  gridi  <~uendetta. 

Sii  Clorinda  il fucco  amaro 

Da  noi  beuuto  bà forzjt  tal ,  che  porge 
Anco  amarezza  al  gufi  o  all’hor3  eh' ei  gufi  A 
Doppò  tamaro  il  dolce  : 

Si  che  non  ti  fiupiry  fe  doppi  a  tanto 
Concetto  nel  tuo  cor  nemico  [degno , 
tAncortìfembra  amara  la  dolcezza 
De  t battuta  certezza  £ 

Fatti  certa  nel gullo , 

Gutla  nelt efjer  certa  $  6§ 

Se  uuoi  che  renda  amore 


Viuo  alla  tfeme  ilcor3morto  al  timore. 

C lor.  Ah  Sileno 3  quell* ira 

eh  'arde  qui  dentro  af co  fa 
Da  me, per  me3contro  me  Beffale  acce  fa: 
Troppo  mi  preme  ilfubito  confi gho3 
C  h’io  mi  dìedì3e  effe  quii  tutto  in  un  pitto  ^ 
Sii.  E  che  coniglio  è  quefto 

Co  fi  dal  tuo  uoler  tosilo  ejTequìto? 

Clor.  confi gito,  per  cui  di  ge  lofi  a 

C  ere  andò  riempir  l’alma  innocente 
Di  T it ir o3  conforme 
«A  quella >  ch’ai  mìo  petto  amar  a  tìporfe, 
rFJfolut»  vernai 


aifi 
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Olà  poco fa  njerfo  la flua  ombrofa 
Di  Dafne  fitte  et far /itole tun  paflorellol 
Che  quitti  ritrattato  t 

L  ofuppltcaffe  ad  infègnarli  Ergeo  : 

Cui  dice f e  a  mìa  iflanzjt  andar  cere  ado > 
Per farlo  filettar ,ch’io fojf  accefa' 
Fieramente  d’ Ergeo  j 
€  temoyoimefihe  Titiro  a  tal  vocìi 
Innocente  non  cada . 

Sii.  Tardo pentir,  tardo foccorfo  apporta  r 
Cara  mia  figlia ,  a  me  difpiace  il  duolo  > 

T>i  cui  tu fotti  aie fabra,  e  mini  fra: 

Mà  non  vorrei ,  che  tanto 
Sommerge  fi  lituo  core  entro  a  quell’ onde> 
Cheforman  neltuo  petto  un’ampio  Mare 
D/  r ancor  fi  dimorfi  doglia d’ira. 

Forfè  che’ l pafiorel  non f apra  andarui  j 
Forfè  che  quindi  T itiro  lontano 
Sarà  nelle  fue  Cafe  3 
Forfè  che  in  ciò  pietofo 
Ti  pòrgerà  qualche foccorfo  il  Cielo y 
Che  Titirofe’n  muoia  a  quette  naoci. 

Viu't  fopra  di  me  fih’  ei  ttarà  in  forfè 

Di  crederlo,  e  quandi  anco 

Forge  fé  amante  a  ciò  qualche  credenza 

^Aff  curati  eh’ et pria  che  f  doni 

In  preda  ò  à  Morte 3  d  ad altro  duo!  minore 

F  Vorrà 
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Vorrà  certificar  fi, 

Polche  il  morir  per femplice  [off  etto,, 

'Non  è  parto  (tuffetto. 

Ma  di  r voglia  inconftante  , 

Che  non  merta  da  Amor  nome  d'amate: 
Siche fi  a  di  buon  cocche  ìnqueBo  me  tre 
Vhatua  paroletta,  un  cenno,  un  guardo' 
Acce  fi,  ed? infiammato 
Può  renderlo  felice ,  e fortunato. 

Sai  tu  Clorinda  mia  ,  ciò  che  mi  premei 
Che  la  legge  de  Arcadia 
Condannane  traditore „ 

Adejfer  per  le  mani 
De  la  Ninfa  tradita 
AqueBo  altare  in  facriftcio  offerto  ? 

E  che  fi  Cfwfa  fitrouaffe  alcuna  , 

Che  repugnaffeala  diurna  maglia, 

Sion  njolendo  efiquire ,  ò  per  pietadet 
O per  timor,  ciò  che  comanda  il  Cielo * 

Ella  debba  morire  i  e  il  Cmilyuole 
Che  s'efiequifca, fi  daalcunadiinfa 
Fofie  un pafior  tradito •  Hor  dimmi  adunque 
Se  per  cafi,  chi  sa  ìfifje  palefè 
In  Arcadia,  che  a  T itiro promeffa 
T ì  fei  da  per  te  Beffa,  e  fi  fapejje. 

Che fai  cercar  per  queBe fi  he  Ergeo  3 
pA  che  pafio  far  e  fi i  ? 

^uaìft & 


SCENA  terza:  », 

Quanto  è  di  buono  che.. Amar anta,®*  io 

Soli  fummo  prefenù 

Co'l  Sacerdote  alle promeffe  'voftre  . 

( Clor .  Che  mi  narri  Sileno  ?  oime  à  che  rifcbio 
Mi  pofi  ali  hor  ch'andai  dicendo  a tutti. * 
Che  Titirotradiuami.  Ne  pria 
Tu  me  T bai  detto  . ì  É  'vero 
Che  nuouì  ancora  habitator  qui  fiamo  £ 
Quando  l'hai  tu  faputoi 
Sii.  Poco  fa  difcorrendo  con  Sìluano 

Sacerdote  di  Pan ,  lo  feppi  à  cafo  j 
Mafai  ciò  che  dei  far  ?  mo frati  lieta 
Nel  'volto 3  e  dt  a  ciafchedunycb'e falfi 
Come  apunto  è  nel'ver^ciò  che  dicati 
DiTitiro . 

Clor.  Farollo. 

Mà  bifògna  che  pria 
Attenda  qui  dai  inaiato  mejfo 
Labramata  riftofla. 

Che  non  ihabbia  trouato. 

Sii.  Et  io  fr a  tanto  alT empio 

*Me  ne  ritornato  Jdoue  a  ciò  grato 
lo  mofri  e  fermi  il  dono% 

Che  t‘hà  concefo  il  Ciel  di  farti  Brada 
A  conofceril  'verOie  acciò felice 
A  felice  principio  il fn fucceda  $ 

Mandato  al  Ciclo  m  yn  grafie  y  e  preghiere. 

F  &  Clou 
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Clor.  Vanne  felice 
Sii.  A  Dio. 

Clor.  Ab  Clorinda,  Clorinda^ 

EpojJib.il  che  tanto 

hiahbian potuto  in  te  gli [degnile  tire , 
Che  th abbiati  fatto  a  così  ria  fenten'za, 
Condannar  l innocente  ? 

T u  pur  nuedeslt  Titiro piangente .$ 

Tu  pur  lo  conofcefìi 

Ter  mezo  db  Amar  anta  anco  innocente  s 
E folli  così  cruda. 

Che  di  porger  fojfrifti  a  un  grato  Amore 
Ingrata  ncompenfa  ? 

Ah  pentiti  vergognati,  confonditi , 
Tercuotiti,e  nel  duol  mefla  nncentrati 
Hauet  chi  famafn  amandoti fe fiejfo  , 
Si  ti  con/acra,  Hauer  chi  dentro  al  Mare 
De  t  già  p  a  fati  tuoi falfi f off  etti 
Rifffmgeua  tende 
De  le  minacele  tue,  col  dolce  fato 
D.  quel  parlar  Aon  cui  grato  }ecortefè) 
Dicea  le fue  difef  ; 

E  dimoflrarti  a  co  fi  caro  amante 
Sconoscente ,  e  'xnllanaì  oime  che’l  duolo 
E' glande  sì }  ma  non  adegua  ìlmerto 
Della  tua  crude  Itade  , 

Dìfcortefe  Clorinda. 


scena  terza:  *$ 

Soffi  a,, e  [filando  il  evento 
Seat  eia  le  nubi ,  e  rende  il  Ciel [reno  s 
Ma  del  tuo  pertinace  ,e  rio  penfiero 
La  condenfata  nube  è  fiata  tale. 

Che  refifiendo  a  i  venti 
Di  quei [offrir  cocenti , 

Che fcaturian  dal  petto 
Del  me  fio 3  e  afflitto  T itiro,  t3ka  refi 
Sempre  ofeurato  il  ciel  da  la  pietade. 
Che  douea  regolarti , 

Sale,e fàlendo  il  foco  al  fin  ripofa 
ile  la fua  propria  sfera  ; 

Ma  tu  cruda  /ali  fi  i  infìno  a  l’ira  , 

Dotte  fermarti  >e  trattenerti  al fine 
Ciuflamente  doueui:. 

E  quindi  te’n  volafiiauìdain  fretta 
A fior  te  fi  n vendetta . 

Cade  il  grane  al firn  centro  j 
Ma  fi  alcun  ui  fi  oppone  impedimento, 
Nel  me^pdel  camino  iui  fi  ferma , 
lui  termina  il  cor  fio  ; 

Ma  bottinate  tue  proterue  '•voglie. 

Nel  cader  dagli  ecce  fi  del  tuo  [degno 
Trattenute  da  Amor  fecer  tal  foriti,, 
Che  trapaflaro  al  centro 
De  1‘ ingiù  fi  e  opre  lorquiuì  sfogando  j> 
«Al  disfretto  dì tAmor e , 

F  $  Ogni 
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Cip  ni  interno  rancore. 

M  à  chi  fen  tiìen,cke  panni 
Vdire  un  c  alpe  fio ,  che  di  lontano 
Mtfertfca  l'udito ,  e  Artnilla  ìn.uero  : 

M  ifera ,  che  farò,  je  il  patì  orello 
Verrà,  che  ella,  fi  finì  * 

Girne ,  che  mai  direbbe  fe  fentiffe , 

Che  nel  parlar  mi  et  nomìnafse  Ergeo: 

ATTO  TERZO  ,  SCENA  OVATTA. 

"v  '•  V  '  .  *  1 

Armilla,  Licori,  Clorinda. 


X.  V 


Ar. 


Vnque  umle  il  de  fin  fu  de  [ir  uofiri, 
Spietatiffìme  Ninfe, 

S’armino  tutti  a  le  mìe  pene  intenti  i 
‘Dunque  ti  piace  Amor, eh' io  proui  amando 
Infìdiata  bellezza , 

Cofi  cruda  amarezza  ?  , 

Non  ti  badi  ani  ad  Am  ir  anta  il  modo 
"Porger  dì  tormentarmi. 

Se  ]’ empie  uoghe  di  Clorinda  a  danni 
Di  quello  cor  non  indrvzzjiui  ?  0  Ergeo 
Troppo  bel ,  troppo  uagoj 
0  di  troppe uagghezge, 

T coppo  rare  alterezze. 

Licori,  ecco  la  nona  traditrice. 

Sai  che  anco  a  me  pax  dà  e f$  ai  E'  d’epa  in  tttro- 

Ar .  Odi 


Ar. 


SCENA  QVARTA.  i7 

icori,  :Và-#t»n. .  ”■  "  V»lS&  j 

Sta  pur  ben  #mertita,e  quado  un  cenno 
lo  ti  facelo  cogli  occhi, 

Sij  prefta  ad efequir  quanto  t'ho  detto s 
Che  legatala  aitronco,-  r  ‘  • 

fur  olieremo  il  Satiro ,  e  potremo 
Dargliela  in  preda.  .  i 

A  Dio  finta  compagna , 

Scelerata  Clorinda  s 
E '  quesìa  dunque  la  mercè, eh" al  mio 
T  roppo  ueifio  di  te  corte  fi  amore 
S compiente  tu  dai  ? 

Bramar  tu  ancor  ciocche  da  me  fi  brama  ì 
Ciò  che  da  me  fi feguel  E  per  di  petto 
Inuiar  mefiaggteri  a  quel,  che fiat 
éjjer  l’Idolo  mio  ?  Qofi  tu  tratti 
La  lealtà  A  Armili  a  ?  In  quefiaguifa 3 
Tu  ti  dimo firia  la  mia  fede  infida. 

Ah  federata  Ninfa.  Hor/u  Licori, 

Che  fi  faccia  patire  ...  J 

SD  e  lecommejfe  colpe  in  parte  il  fio. 
Accoftati,e  leghianla  arditamente , 

Che  de  iojfefe  ardite 

^Ardita  anco  deu'effer  la  uendetta, 

Clor.  AhSNmfe,  ah  care  Ninfe, 
r. Dilettarne  arniche. 

Co  fi fitiZA  ragion,  fent^a  pleiade 

p  4  Centra 
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(fontradi  me  *9  incrudelite  ì  ahi lafa\ 
Non  poffo  più  3  perduto  ho  le  parole , 

E  quette  membra  mie  pure»  innocenti 
Perdono  i /entimemi. 

Legate >  pur j  legate 
Ma fate  alni  en,  ch’io  fappìa 
Ciòcche  v’ induce  à  tanta 
Ferigna  crudeltade. 

Lìc.  Odi  Clorinda,  il  tutto 
E'  pur  troppo  pale/è » 

T u  t’ affatichi  in  vano. 

Ver  adombrar  con  le  tue  ciance  limerò. 

In  quanto  a  me  confejfd 
Di  non  ejferne  offe  fa, 
t IMù  l’offefe  et. A-'mtda 
Son  di  L  icori  offefè  , 

Nè  cofi  mluo  è  il  foco 
De  l’ amor ,  ch’io  ti  porto » 

Che  no  lo  renda  e  finto 
L5 intere ffe  de  Armilla . 

Clor.  T utto  mi  faria  lieue  » 

Pur  eh’ io fapelf  almeno 
fio,  cho  camme  fio.  0  Cielo 
Porgi  foccorfo  all' innocente  mia . 

Ar.  0  come  sà  ben  diri  Tu  non  man  datti 

Poco  fa  vn  pattoredo 

A  ritrouar  Ergeo  ì  Che  vuoi  da  luì  ?  che  credi 


SCENA  QVINTA.  *$ 

TX  e  {ter  tu  più  di  me  ì  Perfida. 

Clor.  E  cornei 

Ar.  T aci,che  farai  meglio ,  il  tutto  habbìamo 

T occato  bora  con  mano.  Andiam  Licori. 

Clor »  V ditimi  <-v(  prego. 

Ar.  Lafiìamola  pur  dire,  e  procuriamo 

D  t  ritrouar  il  Satiro ,  che  faccia 
r  Per  noi  yendetta. 

Ltc.  Andiamo. 

Cb’io  ti  configli  aro,  ciò  che  far  deuì. 

ATTO  TERZO,  SCENA  QVINTA • 

Clorinda,  Amaranta,  Mclfo. 

Clor.  j&fjKp  Nimica  mìa  fòrte 

Isjpr  Come  rendi  fallaci  i  mìei  difegni  ! 

ìnfien/ata  Clorinda  ,  in  chi  ponefH 
La  confidenza  tua} 

In  rozp  pafiorel,chs  non  sa  a  pena 

Scegli  fi  rviua.  Ei  deue 

tìauer  detto  ad  Armilla 

Ciò,  ch’io  volea ,  eh’ a  T ìtìro  ti  cbiedejjìs 

Pedi/e  mi  ha  Jeruito.  0  Citi  adeffo 

Cono  fio  ben ,  che  ti  diffiace  il  modo. 

Con  cui perfiguofingrata,  e  fionofiente 
Il  mio  fpefo  innocente. 

Hor fi,  eh  a  fuetto  mìo  graue fallite 

Cono «■ 
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Conofcoy  che  dour  etti 
Porger  per  rìcompenfa 
ha  pena  del  morire > 

Ma  non  è  però  tal \  ne  così  tarda 
Ghiefta  mia  penitenza > 

Che  non  mertì  clemenza* 


T  a  le  chiufe  nel  petto 
Penetri  del  mìo  cor  n vìfcere  interne  i 
T  ti  vedi  il  mio  dolorati  [enti  il [nono 
H)e  l’afflìtte  mie  voci  : 

A  te  fìà  ìlcondennarmì » 

A  te  Pia  il  perdonarmi  > 

Seda  ìerror  commejjo  il  duolctfiQ fento 
Non  adeguagli  ejfettì 
De  l3 ìngmjìe  mie  n voglie  : 

•  E fe  a  i  p  a  flati  mìei  de  fin  ingiufli 
£>: oltraggile  difendette 
Son poche  quefle  pene j,  e  questi  ajfannì  j 
Chiedo  che  mi  condanni . 

M  afe  il  mìo  duol  ( :ome  è  pur  nero)  eccede 

Ogni  paflato  J degno 5 

Ogni  paflato  errore 3 

E  [è  a  tmgiufta  rabbia 5  ingiù  fio  parto 

D  ingiù  Ha  gelo fi a 

Supphfce  il  caldo  amore > 

Ch3 al  mìo  caro  paftor  conjacro  in  dono  $ 

Io  ti  chieggio  perdono . 

Ma  fento  un  non  so  checche  di  lontano 


Mi 
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éMi ferifce  l3  orecchie  s 
Sarebbe  forfè  alcunché  fen  venìffe 
Ter  darmi  morte  ?o  mio  de  fi in  crudel  et 
Toiche  la  fune  è  alquanto  lunga.  Io  uogho 
In  quefle fondi  qui  ‘-vicine  afcofa 
Staimene fn  ch’io  ‘‘vegga  .  0  me felice, 

SU  a  e  Amar  anta  in  uer.  Ma  cheìdeggio 
Scoprirmele  in  tal  gufa  ?  dime  cti  io  temo  t 
Oime  eh" io  mi  vergogno . 

Am,  Hor  fi  eh3 io  goffo 

Genero  fa  chiamarmi,  hor fi  eh' e  degno 
Queflocrin  di  corona,  e  quella,  mano  . 

X)3  aureo  fletto  Regale.  0  lingua  ardita, 

0  di  loquace  ardir  ricca  zAmaranta. 

Ritraila  teflimoniji  andar  nel  T empio? 

Far  terminar  de  ichon  v 

Sacerdotali  tl  canto. 

Col fagace  tuo  dir  s  uefiir  del  nero 
llfalfo  $  accular  T  litro  -,  ftdurlo 
A  pajfo  tal,  che  tofio ,  tofio  innanzi  . 

A  l3 aitar  d'Himeneo  uittima  et  cada  \ 
Quella  fi,  eh' e  uendetta 
Al  tuo  decoro,  al  tuo  ualor  conforme ,  ' 
'Valorofa  Amar  anta. 

Cìor.  E  che  ragiona 

Di  T  turo.  Infogna 

Ch'io  me  le feopr a  arditamente »  A^laJ[a» 
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Chi  mi  difaoglte>  chi  mi  porge  aita? 

&4m,  Che  f  voce  di  querele ,  e  di  lamenti 

Odi  io  fra  quelle fondi  in  quejle  felutì 
0  mifera .  Che  veggio? 

Che  nouitade  è  quella. 

Cara  Clorinda  mia  ?  Che  fune  è  quella  , 
Che  agl ’  alai  afri  attorta 
Dì  quelle  bianche  braccia  a  un  uil  troncai 
Fieramente  ti  lega  ? 

C  lor .  Dhe  slegami  ti  prego.. 

Am,  Ecco  ch'io  vengo: 

E  qual  fu  quella  mano 
Di  tanta  feeder  aggine  miniera  ? 

Clor.  E  picciolo  caéìigo  a  i  falli  miei 
Questo  dolorato  fento. 

Am.  S  o  ctie  intricato  quefìo  nodo:  a  pena 
V’ entrano  bugne. 

Clor .  0  fi  a  lodato  il  Cielo > 

Che  qua  fei  capitata ». 

Am.  Adejfo.adeffo 

lo  fon  al  fine.  Ecco  che  pur  fei  fiottai 
Clor .  M  ili  e  grafie  ti  rendo. 

D  olcijjìma  Amar  anta } 

Le  mani  ho  addormentate 


In  gufa  tal ctia  punto 
Par  j  ch’io  thabbìa  perdute  $ 

Mà  per  lafctar  girne  da  parte  il  refi b3l 


Ch 
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Che  poi  racconterai, che  dicati 
Già  poco  fa  di  T diro ,  che  a  pena 
Per  la  diBan^a  a  me gtongeua  d  fuono 
*2)  e  U  tua  <-voce  ? 

Am.  Ioti  dirò,  fior  inda. 

Interrogata  poco  fa  da  certi 
Sacerdoti  delT empio, fe  nel  nere 
Titiroti  tradiua. 

Come  andata  dicendo.  Io  difcoperfl 
T utto  ciò,  che fapeuo  ,  e  che  per  tema 
T)i  non  t  affligger  troppo 
Quando  mi  ricbiedeBijo  ti  celai „ 

Clot.  T u  mi  ce  la  Hi  il  ozierò 

Allhor  ch'io  ti  pregai ,  chemìfcopriffl 
Se  T litro  tradiuami ?  E  che  dunque 
Picea  quando parlauatiì 
Am.  Rendeim 

Stupide  quelle  orecchie ,  e  mi  panna, 
Qtantoa  me,  di  fognar  mi. 

Clor.  è  che  chiedea  ? 

Am.  Importune,  sfacciate ,  e  quel  eh’ è  peggio, 
Dishonefte  dimandi. 

Clor.  0  traditore , 

E  tu  fingi  eofl ,  co  fi  ti  mostri 
Lagrimojo  innocente.  0  fuent tirata, 

0  beffatici  Clorinda. 

Ma  che  ì  fi  sà  nel  tempio, che  da  luì 


Io 
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Io.  fon  tradita  I  etiti  dicettis 
Am.  Adunque 

Ancor  tu  porti  amore 
T r adita  al  traditore  ì 
Clor.  Io  temo  filo 

Che  lo  fappia  il  Cuftode ,  e  che  fi  evenga 
c  A / 1 acrificio  per  mia  mano. 

Am.  tìormai 

T atta  Arcadia  lo  sa ,  non  che  il  Cuflode 
0  cieh  tu  non  haurai 
Tan? ardir,  tanta  forza. 

Che  tinga  col priuar  co  fluì  di  ulta 
Uielfangue  traditor  la  man  traditaì 
Clor.  Io  non  potrei  ciò  far  scegli  mhaueffe 
Di  propria  man  ferito  : 

Am.  don  fu  forfè  ferirti 
Il  tentar  di  tradititi 
Clor.  lo  ueggo ,  io  ueggo 

Il  mal,  che  mi  fiutarla , 

Nè  lo  pojfo fuggire . 

Me  fi.  Sono  hormai  fianco  di  cercarla .  E  dotte 
Sarà  cofteì  qui  non  la  ueggo .  Amica 
Mifaprefiiì  ofeiqui.Clormdax  iouenge 
Da  parte  di  Serrangran  Sacerdote 
Del  tempio  d"tìimeneo  , 

A  dirtii  che  follecita  ten  r venga 
A  l’vbedienzpfua,  per  efequire 
.  ‘  ..  ",  Quante 
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Quanto  è  per  comandarti. 

Clor.  Girne  ch’io  fento 

Vn  non  so  che  di  gelido  3  e  tremante  l 
Che  miferpeper  l'ofj ay  io  uengo3  io  uengo 
0  Clorinda  infelice 3  o  doppiamente 
Suenturata  Clorinda. 

Ami  Mi/èra  3  je  credendo 

A  me  ciOych’iogU  ho  detto 
Di  T itiro  non  retta  di  doler  fi s 
tti>i  douerlo  priuar  di  quetta  lucè 
Con  lefue  mani.  E  che  farebbe  poi 
Sefapeffe3  eh  a  lei  3  eh’ a  ijacerdotl 
Ha  quefla  lingua  mia  riferto  il  falfo  £ 

lo  uogho  per  qual  eh’ altro 

Incognito  camino 

Irmene  ad ojferuar  tutto  ilfucceffo.. 
Ufine  dell'Atto  Terzo., 


CHORO 
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Cruda  G elafi a 
Che  fetida  alcun  demento 
Ci  chiudi  il paffo  aperto  de'  di¬ 
letti. 

Entro  agli  humani petti 
’Rìnthiufa  gVauueleni, 

Eia  gl‘ occhi fereni  il  mago  ìnuolL 

f  ’i  4  J9 

Journet  t,e  quindi  ten  ix/oli. 

Vola  teco  il ' f enfierò y 

Che  refi  a  prigioniero  in  tua  balia* 

0  cruda  Gelo  (la* 


ATTO 
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Etiche  >iedtc(}  Elpino  3 
Di  quelli  am aatilOgn 
un  piange  fofpira . 
Ognun  giace  fofopra .  A 
fé  eh’ te  temo 3 
C he  quel  poco  dì  lieto  t 
Che  mio  cor  fi  [erba 
In  meHìtia 3e  dolor  fi  cangile  in  uero 
Chefitalhotfra  dolci fuoni  e  canti 
Di  Caprari  e  Bifolchi  to  non  cenaffi 
D;  rkrearmìyAndrei 
A  rifihio  mamfefio} 

D  'entrar  anch'io  ne  t infinite  febiere 
Di  quei  fienai  pa^t. 


€  Cht 
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Che  fonft  sfeffi  al  mondo , 
lo  quanto  a  me  confeffo , 
Cbenonfonfenza  amore  , 

Mà  e  un  certo  amore  il  mìo , 

Che  mentr  amo,diJamo3  e  maledico 
Chi  fu  cagton  eh’  amaff  : 

Poiché  3  fe  tu  fapefjì 
Jzhfito  martel  mi  dà:  Battalo  no  uoglio 
Entrar  in  ciò, che  non  è  tempo  adefo 
Ti  dico J olitile  a  me.  non  piace  il  mondo  3 
Ch’ <-v fan  quefit  pallori 
Per  placar  l’alme  ingrate ,e feonojeentì  : 
Piangerete  lagrmare  ehi  Sappia  il  Cielo 
Ch’io  non farei  firmi  pazzie,  infogna 
Se  due  corronfi  incontro  per  urtar  fi  , 
Che  fa  la forzai  par,  fi  a  par  l'ardire  s 
A far  eh’ ambo  fregiati 
Siano  di  lodi ,  e  in  grembo 
De  la  'vittoria  accolti.  Ardtfca ,  ardìfea  , 
E  fta  crudo  egualmente 
Al  cor  eh’ è  amato, quel  cor  ch’ama  ,  e  poi 
Se  non  rvìncon  lor  danno . 

0 farti  pur  dì  pare?  ambo  conformi , 

E  in  un  i Beffa  gu  fa  ambo  da  amore 
E  ferirti ,  (fp  opprefjì. 

T' af sicuro  Seluaggio, 

Che  tu  l’ intendi,  (ff  io 
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Non  so  fe  ben poteffi» 

S’altr  intente faceffi» 

Amar  non  di  Inermi 
Secondar fi  rutilare. 

Ridendo  in  mezj  al duo/quefìefon  uie» 
Che  ciguidan  fouente  al  fin  bramato . 
Ma  il  tutto fiàsche  non  fi  può  talbors 
Ciò  che  fi  <T>uole,e  quando 
Il  cor  ne  affligge  alcuna  uolta  Amore , 

0  ci  conuien /offrire » 

O  ci  conuien  morire. 

Sei  Os  'io  cado  in  amor  co  fi  belìi  ale, 

Po (fa  precipitar  da  t>nolmo,efragermì. 
Elp.  Non  dir  co  fi, eh' Amor  può far  di  peggio  9 
Selu aggio  mio,  ne  Ve forza  maggiore 
"De  la  forze#  et  Amore. 

Prega  il Ctel  che  no  uoglia,  e  nons' adiri» 
Poiché  quando  minaccia 
S  end  alcuna pietade  afferra»  e fir accia. 
Sei.  Se  difàrmato  è  vn  core,  Amor  l’offende, 
Midi,  chi  ha  Tarmi  a  rip  arar  fi  atte  de  ^ 
Cip.  Nelle  grate  d'Amor  dolci  conte  fe 
Sono  1  ripari  offefè . 

Sei.  Se  dolci (on»fe  fon  amiche  al  cor  e, 

Non  apportan  dolore. 

E  quando  Amor  non  ha  fico  Tamaro, 
Egli  è  foaue,e  caro. 

G  t  Elp. 
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Elp.  Amor  è  un  pefcatorfon  canne  i guardi 
Hamii  de  fi  derii ,  ed efcbe  le  dolcezze» 

Che  ci porgon  mortifere  amarene. 

Sei.  C hi  Pìd  ben  auertito 

Vdon  è  da  Amor  tradito: 

Elp.  csd mortai uolta  annichila  il potere > 
Econfiringe  iluolere. 

Sei.  £’  proprio  di  co  fante  animo  altero 
llnon  cangiar penfiero. 

Elp.  Erta  che  noi  rifluiamo  >  Amor  rifo  lue. 

Sei.  Amor  ri/òlue  sì ,  ma  il  cor  dijfone. 

Elp.  Doue  ri  fi  e  de  Amor  toglie  il  comando . 

Sei.  Non  toghe  Amor  ciò  che  ne  dona  il  C telo. 

Elp.  Fratei fi  a  che  fi  uoglia  io  so  chi  è  Edio  j 
£  Dio  che  cieco  accieca^e  nudo  foglia 
Di  libertade  il  core  ; 

Che  fol  perche  s’ammiri  e  detto  Amore  : 
Ma  tempo  è  hormai  cb’andiam  doue  Carino 
Ci  affetta.,,  e  forfè  troppo 
Sian  dimorati. 

Sei.  Affretteremo  il puffo; 


ATTO 
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Satiro . 

•  . 

H' traditrice  Jfmfa  a  quello  moda 
Tu  mi  lufìnght  allbor, che  fola  fei» 
liccio  ti  lafct  i  e  quando 
Fra  Ufchiere  dell! altre  tue  compagne 
Ti  vagheggio,  mi  beffi?  elor  racconti 
I  tanti  a  questo  core  afflitto »e  lafìo  , 

Fatti  dalle  tue  infi die ,, oltraggi ,e  torti» 
Jsluafìcbe  de  T altrui  pene,  dormenti» 

U  empia  tua [ce  ler aggine  trionfi. 

Dipn faresti  taifiratii  di  quel  molle» 

E  tenero  fanciullo; 

Fraflhetta  leggieri  filma  d  Ergevi, 

Sai  perche?  perche  ffefio 
Te  ne  fa  qualcheduna. 

Hor fi  parte  da  te,fewzp  pur  dirti* 

V^fnfa  ti  lafcto,  a  Dio. 

Hor  fe  tu  parli,  a  patto  alcunwnvuole 
ffmpenofò  udirti. 

Hor  ti  nSfonde  in  modo , 

Che  parche  thabha  a  punto 
Tratta  da  un  letto  infame > 

D<  putrido  letame. 

Cosi  tu  vuoi,  così  ti  piace  s  E  ’vn  veto 

G  j  Efedele 
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E fedd  amatori figgi.,  e 
0  fi  nónfojfe  Ergeó,  cóme  vè'dr.et  '  A 

Queflo  diuino, affretto  e  fierti  caro  ? 

Egli  è  alquanto  di  me  firn  uago:  E  «eroi 
Mail  bel  delle  uagbezge 
M acchian  nane  alterezze:  " 

E  quella  mente  è  infuna  , 

Che  s'affijfa  in  bellezza  alterale  uand; 
\Mà  tu  troppo  <z>i fi  fi  abile,  e ferma. 
Se  dame  non fiffrìanta  il  fondamento 
.  De  l ingiù  Ho  amor  tuo,  -  -, 

Non  uiueggìo  rimedio, che  tum  ami.- 
Nè  già  ti  dubitar,  che  lofio, toflo  i 
lo  ti  uò  render  la  più  afflìtta  Ninfa 
C he  urna  in  tutta  Arcadia  :  \ 

E  non  creder  eh"  alcuna  unqua  fi  de  eli 
E  amila  di  pleiade  in  quello  petto, 

Chin  uan  pìetade,in  uan  feccorjopr'éga , 
Chi  altrui  pieude ,  altrui foccorfpnega* 
Conofci  tu  la  buca 
-Vicina  a  la  mia  grattai 
Cono  fi  tu  quei  lupi , 

Che  dome  [fichi  a  me,feluaggi  altrui#. 

T engn  per  miei,  ripari ,  e  mie  difi  fili 
Quelli  faranno  a  te  cagioni  amare  "l 
lùi  pianti,  e  dir  ancori, 

'  E  dimtt  orina  me  degniti  tonfi  j  •-  t  -  i 
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Quindi  tu  intenderai  i 

Ejier  per  miacagion  caduto  Srgeo* 

E  da  i  tenaci  morjt  di  tal  lupi 
Xjìtmrato,  eflmto .  ■> 

T’accorgi  che  tigiouacffermìcrudaì 
Dunque  ad  amar  chi  tanta,  :'K 

Veduto  un  t al ' {ucce [fo, accori  a  impara  *?: 
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«  Frgcoj  &  Armilla. 

t',  \  -a  i  .  \  '  vi  i  T  -V  ‘  4  ,  .•&*',  -i  '% 

Erg  mwm  %€qui  ti  ueggo  arcò  infiliceli  quSte 
Han fatto  quefti  piedi y 
Per  ritrattarti  io  me  ne  dolgo  tee e 
^  *Z)J una  per  dita  tale*  I 
Piu  che^non faccio  meco  s  :  i 

Poiché  sdo  ti  perda3  degne  ch'il  fio  '% 

Ne  pitpifca  co3 1  duolo.  \ 


Ma  iu  innocènte  in  ciò  nonmeritauìj 
Che  da  queste  mie  man  sì  fìrano  e  figlia 
Ektpja forte  ti  de  fi  e.  0 quante  mite 
Se  tifoffe  dal  C  telone  ffirto>e  lingua 
Concejfijtofintirei  chi  am  armile  din 
Deh  caro  mio  Signor  dalle  catene 
Di  quelle  mari  fin  cut  mi  trouo  inmltor 
Siogluttmi  ut  prego >  exon  le  uoslre  ) 

f^uflodùt  mietilo  lungi  da  uoi  .Vi 
ìa  -  C  4  Non 
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Non  pojfo  Bar.  Più  m'e  forane,  e  caro 
Il fentir  caricarmi 
Sentir  da  mot  fioccar  mi. 

Che  nelle  mani  altrui,  Piarmene  in  mille 
Morbidezze  otiofò .  Oime  ch’io  tod $ 

Se  ben  non  gridile  parmi 
Vedertifoflener  mille  tormenti , 

Se  ben  non/enti.  A  mot  miei  cari  tarda 
S‘ affetta  il  lacrimar ,  poi  s’a  qualche 
Meta  moi  brani  mute  andar  melode 
Ei  vi f acca  molar,  fe  qualche  fera 
Tentauate ferire,  ei  y'mdriz^aua 
Et  m'tnfegmua  il  modo 
Di  poterla  colpire,  efe  tal  bora 
V i  Videa  nell’ andar  partire  alquanto 
Dal  diritto fenderò,  egli  bramofò. 

Che  felice  ameniffe. 

Età  i  uoflri  de  [ir  conforme  il  fine. 

Si  'piegata  accemandoui  che  andaBe 
Diritti  a  dar  nel fegnoa  cui  ui  hauea 
De  Binati, &  inuiati.  Il  del  perdoni 
A  te  oftmato  Titiro  cagione. 

Ch’io  lap.erdei,che feda  te  pregato 
Ddpn  eroauenirteco 
Per ueder  quella  CNbmfa, 

Che  intanto  efalttm, 

Hoggi  da  quefle  man  lungi  non  fora. 


io  5 


dea? 
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E  t  a  che  fin  condurmi 
Per  •veder  una  Ninfa? Hora  mauueggo. 

Tu  njoleui  tentar, eh* io  de  fende ffi 
Nel  tuo  be  Aitai  penderò 
D’ Amor ,  ma  tenti  in  vano. 

Opra  pazzia  d'huomo  in  fé  tifato,  equale 
Sarà  colei ,che apporti  annetto  core 
Amorofo  de  fio?  ioi 

Chi  fet  tu 3  che  rtsfondiì 
Forfè  coki ,  che  per  me  tanto  ardeat 
Una  Dea  ?  'Ben,  che  penfi 
TDi  dar  mi  forfè  in  preda 
Al  penfieu  amoro  fi,  a  quefio  core 
Inimici  mortali  ?  tali  ? 

Cbisà  ?  forfè  dormendo 
AMi  fognerò ,  forfè  fiaque(lo  infogno,  fogne* 

Cosi  sì  ,  ch'io  ri  credo  ì 
Ciò  che  mi  dici, adunque  non  fi  avere. 

Eh  tu  burli,  uxteeggi,  come  da 
Vero,  fi  fogno  fi  a?  fiat 

lo  uò  tiara  uedertaimarauiglie. 

Hors  u,  che  fi  a  [fetta,  che  fi  tardai 
C  h’to  arda,afpettiforfi  ?  fi? 

Arderai  prima  tu.  tu. 

fi  chi  farà  tal  prone  ?  tu  non  crede 
Sin  che  quello  mio  dardo  io firtngo,t  aff  erro 
Vn ferro  accender  amimi 

Hot 


njero. 


ardaì 


(ferro. 


ATTOQVARTO-  ’ 

tìor  fi  che  mi  (t  muouono  le  rifa,  '-\ 

Etto  sìpazgo  foniche  parlo  al  uento ,  ; 

Matteggio  di  lontano 
Erettolo  fa  uenirjene  ma  Ninfa 
X)a  quelle pani  dotte  :f 

Efendomenio fiato  ejfer  potrebbe, 
Cboggi  perduto  il  mio  bell'arco  hauejf,  • 
E  parla jt  co  fi  (fa.  0  Ctelpoteua 
Ninfa  darmineìpie  più  a  me  mole  fi  a  f, 
’ro  a  fendermi,  £sr  udire  \ 


Se  co  fa  alcuna  ella  ne  sa, che  poi 
lo  mi  rifoluero  ciò  che  far  debba 
0  parlarle,  % fuggire,  accio  uèduto  -s 

No  m’apporti  mole  sita. e f degno  infetti  t . 

Arm.  Benignifimo  CteJo »  % 

c  Jhtal più  dolce  rimedio 

Bramar  potette  a  le  mie  pene  amare  ?  j 

Cb’dpofedcr  conquide  mani d pegno, 
E'  la  caparra ,  che- mi porge  Amore,  % 
Di  dauermi  pretfar  corte  (e  aita  ? 

T  u  meffimo  Amor,  cb’a  quelli  lumi  \ 
fapprefutailt  innanzi  "\ 


ZJn  tanto  al  mio  Signor  caro  teforo. 


S  lami  propino  ancor  nel pale  far  mi ,  ^ 
Ne  1‘ infognarmi At  in  che  gufale  quandi 
Ditale  occafion fruir  mi  debba. 

Srg.  Che  mai  dice  coftei ,  che  non  Eintendoì  \ 

"Vivi  '  . ~  Arm. 


€  $  CENATE  R  ZA.  s  mj 

Arm.  Tu  che  forfè  chi  sa  ?  Fcft  anco  quello  , 
Ch’auuentò  a  quefocor  sì  acuti  frali 
oArco  crudele, }arco  fatato,  e  come » 

Erg.  Che  dici  et ar coi 
Arm.  Dime  ch’ìmpeto  è  quesloì 
vErgeofiìtul 
Erg.  Sarebbe  l’arco  forfè* 

Di  cui  tu par  lì  fi  mìo} 

Armi  Non p«JJo  a  pena proferir  parola* 

”  Tanto  mi  tiene  il  fubito  timore 
Del  tuo  ìmproutfo grido ,  ingombro  tipetto ì. 
Erg.  A  propofto, io  svoglio 
Saper  ciò  che  tu  parli 

1  D’arco,  eh’ in  ciò  <ve  n’ho  intere f  e  anch’io. 
Arm.  Non  con  tanto  furor  ,non  con  tant’tra j 

Leggtadrijf moErgeo;  queFt’è  quell’arco* 
Di  cui  parlo,  e  di  cui  quella  io  t  arreco  » 

•  ‘  Che  tu  brami  d’vdir,  lieta  nouella.  \ 

Erg.  0  [i a  lodato  d  Ciel,  che  pur  ti  veggio' 

Arco  mio  caro ,  hor  dame  lo  ti  prego „  ■ 

Arm."  Non  dubitar  dolcijfma  mia  svita,  • 

Ghetti Marnai ,  ma  non  ti  par, ch’io  merti 
De  la  fatica  mia  qualche  mercede ? 

Erg.  lo  non  so  qual  mercè  tu  po [fa  ha uere\ 

Da  Vn  paforelychea  lapaterna  cura. 

Ale  paterne  ^voglie  ancor  foggiate,  1 
E  poi  ym  ch’io  tifica}  w  ,1 
**v*  "  '  Solete 
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Solete  tfeffo  dirmi  altri amanti, 
Ch’achtfemedt  cores, 

E  {et  ite  per  Amore, 

Dolce  è  il feruir,  fàtue  e  ia- fatica» 

Titc’hat  moflrato  fempre 
D’amarmi,e  et  adorarmi ,a  che  mi  chiedi 
Premio  et  un  t al f tuoni 
'Damilo  fnxt  premio,  fè  eterne  ami. 

Ch' a  qttefii  alti  fungimi ,,  a  queste  uoci 
Vton  fi  commomtlcorj  non  cada  a  terra 
Prostrata  a’ piedi  tuoi* 
é  pronta  con  queB’ arco, anco  flflejfa 
A  tldol fuo  non  fi  conferì  Armilla. 

N‘  n fa  mai  uero  ±  Ei  coti  turco, e  quella 
Che  telo  porge  ad  ohe  dirti  intenta. 

Mà  Cappi  almenche  la  merci  ch'io  dileggio, 
E‘  quella  fol,che  come  amante  io  merto  : 

La  tua  grati  a, il  tuo  amor,  tanto  cheetio, 
Sami'flmo  Erger).  g/uefto  e  quel  dono 
Duetti  bramo  arricchir  t afflitte  membra. 
Jtheflo  è  quell’ ampìo,e  fpatiofo  Mare,, 

Per  cui  uoreb.be  ileo?  gir flue  anuoto. 

Di  mertt  iota  cmfvjjo* 

Toner*  fan  ben  io  : 

M  a  ben  tanto  pm  ricco  e  t amor  mia. 

Foca  ia  Soffro  mio  So  f  che  poco  pmtc 
Il  mio  penero  fhtio* 


SCENA  TERZA.  io, 

SMà  perche  molto  può,  molto  il  mìo  core 
Sui/cerato  ti  dono. 

Degna  non  e  quefi’  alma 
D/  riceuere  in  fe  premio  sì  degno ^ 

M  à  il  tuo  bel  volto  in  quella 
Viuamenle [colpito , 

D  ogni  dono  maggior  degna  la  rende  s 
Se  brami  aduque  di  premiar  chi  merta , 

Ecco  la  (l rada  aperta . 

Erg.  Nè  per  te tn  è  per  me  meni  ch’io  t'ami. 

Non  per  te  j  poiché  al  cor  molestiate  noia 
Solami  [omminiSlrì. 

Non  per  me  -,  perche  in  tutto  a  te  repugna 
L’animo  mio.  Vattene  adunque  s  e  in  altri 
Impiega  l’ amor  tuo  [e  <-vuoi  eh’ effetto 
Habbian  le  tue  preghiere. 

Ar.  Oime  ch’io  uengo  meno  Oime  ch’io  moro . 

Erg.  0  del  fon  pur  ben  intricato ,  io  credo 

Che  muoia  in  vero.  Eh  no  >  che  finge.  Ade  fio 
lovo  chiarirmi  3  Armilla  ? 

T u  non  ridondi  ?  Ergeo  ti  chiama  Armilla ? 
Ar.  Oime  che  sì  aiiuace  è  il  mio  dolore > 

Che  porge  ^vita  almoriente  core. 

Erg.  Dunque  tu  <~i/iua  feti  T anto  mi  bafia  3 
Ver  far  certo  me  ftefio  3 
Che  per  me  non  fia  morta . 

Ar.  Ah  Ergeo pietade3 


Pietade 


no  ATTO  QVAR.TO 

Pietade  del  mìo  duolo . 

Erg.  A  Dio. 

Ar.  Deb  tòma. 

Tornale  non  ch’io  muoro: 

Erg.  tìor  che  tu  moia3 ò  nò  poco  m  importa. 

ATTO  QVARTO,  SCENA  QVARTA. 
Armilla  5  Licori  ^Venere. 


&4r> 


Or  che  tu  muoia  fò  nò  poco  m import  ai 
Ahi  fuenturata  Armida ,  a  che  rio  pajjo 
T i  guida  Amore  ?  A  che  rio  fine  ahi  laffa 
Condotte  fon  le  tue  Speranze }  0  Cielo 
Come  Ber  puòych’a  così  fieri  colpi 
Re  fi  Sia  un  cori  Com'effer  può  ch’io  uiua 
*! Pofta  da  l’empietà  de  la  mia  forte 
Nel  grembo  a  morte ?  Immerfa  ne gli  horrori 
De ’  miei  dolori ?  auuinta’n  le  catene . 

Di  tante  pene  ?  in  metto  a  i  crudi  lacci ' 

Di  tanti  fìratii  ì  in  poter  de  i  Tiranni 
Di  tanti  inganni  ?  e  cìnta  da  l'ardore 
D’un  tato  amoreìoime  che  Speri  in  uano 
Licori  mìa.  Non  più  non  più  fi  tenti 
Di  rifanarmi>ch'i Spedito  è  il cafo , 

EShnta  e  la  Speranza 
Di  gioir  più.  Su,  sù  coflante  tArmìlla 
Sia’l  tuo  dardo  il  rimedio, ,e  medicina 
Sia  /’ ardita  tua  de  fra. 


E  non 


•  5CENÀQVARTA. 

E  non  temer  cheque  fio  ancor  sadopri 
Rimedio  in  vano  a  i  tuoi  fieri  tormenti . 
Toiche  non  fia  co  fi .  T  atti  in  un  punto 
Termineranfi (guai .  T atte faranno 
Le  chiufe  in  quello  petto  amare  pene 
"Ferite  al  tuo  ferire 3 
Evinte  il  tuo  morire  . 

O ferro  ro  amico  fieno 
Forche  non  fofli  tu  di  mille  punte 
Arricchito  da  l’arte?  ac  cloche  immerfo 
In  quefto  cariche  de  fio  fi  affetta 
r. Va  te ìvltìmo  colpo  àifiua  morte , 
Mille  ruficelli  3  e fonti 
Saturendo  di fiangue , 

Fosfi  cagiona  che  s  ir rt gaffe  il  fùob 
Del  Durisfimo  core 
Sterilisfimo  petto 

Del  mìo  crudo  paftore  3  accioche'.pofcìa 
Ne  partoriffe  almeno 
Doppo  la  morte  mia  picciolo  vn  frutto 
Di  qualche  fuo  dolor 3qualche fifpìro. 

T u  deBra  mia  3  eh’ à  quello  petto  irata 
Sortente  ti  auentaftt , 

E  ardita  3  e  differata 

Con  le  per  coffe  tue  lo  flagellaci  : 

Strìngi  intrepida  a  cor  quello ,  che  t'offre 
Se  meàefmo  in  ficcorjo  amico  dardo. 


ai*  ATTO  QVRATQ 

E  dì  tanto  'vigore  arma  te  fi  e  fa , 

Cb’ei  poffa penetrar  nelle  più  interne 
Vijcere  del  mio  core  , 

Stante  del  mio  dolore , 

T «  che  del  mio  languir  poco  curando , 
Crudeli  fiimo  Ergeo  dal  metto  fuono 
De'  miei  compajfioneuoli  lamenti 
In  rece  dì  pietà  noia  ne  prendi. 

Ecco  doto  ti  contento, e  m’apro  il  core 
Sol  per  tuo  amor  e. Ecco  crudelcb’io  mora 
Solo  per  tuo  rittoro. 

V oijlateuene-pur  lieti ,  e  contenti 
Cari  parenti,e fian  giubiti,e  canti 

I  volici  pianti,  ond’to pojjà partita 
Da  rvoi ,  goder  gioiofo 

II  bramato  da  me  caro  rìpofò . 

T u  mìa  cara  Licori ,  che  fouente 
Al fuon  delle  metttsftme  querele , 
Cb’ufcìan  da  quetto  petto , 
Netrabettidal  cor  mille  fosfiirì 
Serbanti  prego  almen,fèrba  memoria 
Di  cofi  cruda  bifioria  : 

T  u  Arcadia  mìa , fe  mai  ti  fu  difearo 
Jìhtefto  mìo  pianto  am aros  bora  tifa 
Cara  la  morte  mia, poiché  partendo  , 

E  a  morte  reducendo  qaefto  core , 
%Morrà  ogni  mìo  dolore j 


Voi 
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Voi  fiumi,  <vadi,  e fonti. 

Colli ,  (felonche ,  f  monti, 
rBofchi,riui,  ghirlande,  capre,  armenti. 
Amiche  Arcadegenti. 

Là.  Eccole  a  punto. 

Arm.  Mondo  fall  ace, e  rio , 

T utti  nji  lafcio.  A  TDio. 

Eie.  0  là  Armilla  che  fati  che  fet  tu  pazza  ? 
Che frana  y  agita  eque  fi  a  ?  In  uer  che  s’io 
Co  fi  pretta  non  erafhaurebbe  il  dardo 
Immerfofi  nel  petto. 

V en.  Eletta  ha  te  per  fuofoccorfo  il  Cielo* 

LÌC'  E‘ pafiat a  la  ‘vette,  e  poco  meno , 

Che  non fi  a  le  fa  anco  la  carne. 

Arm .  Ah  cruda  ì 

jQuefto  è  l’amor  che  tu  me  portili  quefie 
Il  de(ìderio,chai  di  mia Jalute  l 
lo  pur  monna, io  pure 
Vfcia  di  quette  pene. 

Se  tu  non  eri,&  a  le  y  agile  mie' 

Empia  nonfopponeui. 

L ic.  Empia  e  cruda  Licori  ?  A  che  fii  cieca , 

Che  fi  non j offe  ciò, farebbe forvia. 

Ch’io  pigltafji  da  te  perpetuo  bando, 
lo  fperimentaogm  rimedio ,  ognarte 
Per  renderti felice, e  non  ricufo 
B' irmene  fenica  te, quando  ambedue 
■  •  '  '  '  H  Fotte fi 


„4  atto  QVARTO 

Toftefi  m  uia  per  ritrattar  riforo 
A  t  tuoi  gratti  tor  menti, 

Turni  abbandoni,  ilpefò 
La  fatando  a  me  di' ogni  fatica ,  e  tale 
D a  te  premio  ricetto  ?  Habbiam  pur  boggl 
Non  molto  fa  quando  erauamoinfieme 
Ritrouata  Clorinda , 

Chef  ne  gtm  alT empio  lagrimofa, 

Per  t hauuto  (  ere  d’io )  da  le  tue  mani  v 
E  da  le  mie  per  temettero  oltraggio 
In  queflo  loco  a  punto  * 

Et  io  da  i  detti  fuoi  la  fua  innocenza 
Scoperta ,  in  gufa  tal parlai ,  pregai y 
Che  da  lei  dolcemente 
Impetrata  la  pace,  io- te  l ho  refa 
Come  di  prima  amica, 

E  quello  è  il  guiderdone  , 

Che  tu  mi  porgi  ?  Ahi feonofeente  Armili d 
Pcn.  Acbetateui  Ninfe ,  e  quella  pace  , 

Che  era  fra  uoi,  nforga, 

Ch*  a  proferì  fuccefi  il  Ciel  rvi  ferba. 

T  u  tAr  miliari  cut  dolor  tanto fi  dìende  9 
Che  ti  minaccia  morte  s 
Fa  ciò  ch'io fon  per  dirti,  e  in  me confida  , 
Che  quella  io  fon, che  ti  narrò  Licori , 
Quella, cui  dii  tuo  duol  tanta  pietade 
Mojfey  che  in  quefli panni 


Per 
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Per  tuo  Amor  giù  dalCiel [cefo  tinmlfi. 
Efi per cafo  a  la  credenza  tua 
La  detrattone  il  p affo  chiude  3 
Affidati  in  quell  lecchi,  che  pale  fi 
Farò  a  tuoi  lumi  in  parte 
Quella  diuìnità,  ehm  me  fi  chiude. 

*  Arni.  Qualjnentr e  vuol  cader  pioggia  dal (\elos 
Impetwfo  rvento  ognatra  nube 
Vìi  fi  accia  ,efà,  che’ l  già  'zie lato  raggio 
Del  rilucente  Sole,  a  noi  fi  fcuopra} 
Taltimpeto,e'l furor, con  cui  ptetofa 
Cor  fi  Licori ,  a  trattener  la  mano , 

Da  cui  (afflitto  cordinone  attende  a, 

D  facciate  le  nubi 
De  la  mia  cecitade, 

M’ban  dij coperto  il'vìm 

De  i  tuoi  dìuim  lumi  amico  raggio .* 

Che ferendomi  il  cor,  par  che  rifi  aldi 
I  moribondi  flirti, e  m  me  rautui 
La  già  morta  coBanza, 

La  già  e  fi  iuta  fltranza. 

Ah’  che  benmaccorgio ,  Doma  cele  (le, 
Ch’ a  te  il  dominio  è  da  to 
Di  que fi' afflìtto  core,e  muoui,e  trahì 
Corte  fi  calamita  il  duro ferro 
De  l'ofiinate  mìe  pafiate  <■ voglie . 

A  te  Licori  mìa  chiedo  perdono, 

'  v.  H  %  Se 
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Se  le  parole  mie  t'han forfè  offe  fa  > 

Forfè  die  io,  poiché  questa  mìa  lingua 
T'offefe  sì ,  ma  non  dojfefe  licore ; 

Lic,  S e  gli  e  come  tu  dui, 

Ingiunto  è  y  che  m  adiri  3 
Poiché  fe  da  la  lìngua  offe  fa  fono , 

TDa  la  lingua  mi  vien  chiefio  perdono* 
ZJen.  ‘Ninfe  non  <vi ftupite 

Di  ciò  ch’io fon  per  dìruì  s 
Poiché  co  fi  conuiene  al  gran  dìtturbo, 

C he  vi  furarla.  Andate 
Vnitemfeme  a  la  Capanna  ombrofa 
D/  Canno  puf  ore  >  a  cui  moUrando 
fucilo  cerchietto  d’oro, 

1 Direte  che  vi  dia  due  graffi  agnelli 
De  la fua  m  andrà s  a  quaì  le gado  al  collo 
Quefie forti  catene } 

Porgeteli  quel  cibo , 

Ch’ a  fonili  animai  porger  fi fuole  J 
Tenendoli  per  mano ,  ouunque  andrete , 

E  fer  bandoli  infno, 

Che  lì  renda  il  de  fi  in  cibo  de’  lupi: 

Andate  adunque, e  il  tutto  , 

Oprate  a  ideiti  miei  conforme,  A  Dìo , 
Sinché  ci  r tue  diamo.  .) 

L  ic.  Armìlla  che  ne  dici ? 

Arm.  E  che  banda  far  catene 

Con 


SCENA  .Q VINTA 

Con  dome  Biche  agnelle  ?  © ime  ch'io  temo 
Di  qualche  mal  de  i  primi  af  ai peggiore. 
L/V.  Non  manca  mai  operar yche farà  ?  Andiamo 
Arm.  Andiamo  pur, eh' ad  ogni  modo  io  fono 
Ad  ognlcruda3e  ria  fortuna  auut7^a> 


a  tv 


Serr. 


ATTO  QVARTO  .  SCÈNA  Q VINTA; 

Choro  de’  Sacerdoti,  Serrati  Sacerdote, 
Ti  tiro.,  e  Clorinda. 

':V;  '»  iU’A  y  >'K'  •  h  ;  uv'fi, 

Antiffìmo  Himeneo, 

(htfopr ai cor feriti 
T>i  reciproco  amore, t 
Spargi  con  le  tue  nozze  almo  liquore » 

Tu  che  in  sì  fretti  nodi 
heght  le  ‘-voghe  in  vno> 

Che fe  la  fé  di  danno •„ 

E  ui  fi  fcuopre  inganno  3 
Gridi  dal  C tei  vendetta,, 

Ecco  la  tua  diletta  amica  Arcadia  l 
Che  difeoperto  un  tal  ingannatore 
Ala  tua  Deità  lo  rapprefenta  , 

Per  douer  efer  tofìo 
T>a  la  Ninfa  tradita , 

A  la  tua  face  in facrificìo  offerto 
T u  dunque  lo  raccoglile  fa  ti  prego , 

Che  col  ferro  uccifor  l’ira fi  placb'h 

li  l  E  nel 


(oprili  co? fértUi  ar  i 

rDi  reciproco  Amore, 

Spargi  con  le  lite  npX£e.idnu)  'fiqqpfà* 

:  A preparar  gtìticenfi,  • 

A JuJcitarL.fiammA&U<fpa(èl‘4t Atti¬ 
che  poco  fa  ti  diedi,  . 

Sopra  l’ aitar  riponi,  (fp  indi  tojìo 
Tr atti  ittdijfr arie,  e  tu  Clorinda  attendi 
Ad  efrequir  ciòy-ch ’iocomandkHor  vanne 
Al  corno  de  l’ aitar  (ini  Bró,e  quitti 
Ti  ferma  infin  che  venga  r>  'ivi-.1, 

Da  me  a  tuoi  piedi  il  tradìtor  condotta. 

Tu  Titiro  ,fe  brami  ••  ,y.y 


Parlar  pria  che  tu  muoia  y  >  V'  \  S\v\tk 
T)ì  pur  ciò  c bai  da  dir, ch’io  mi  contento . 

T iti  Poiché  conuìen,ch’  l fangue  anco  innocente 
Si  fra?ga,e  che ì amor, la je  collante 
De  taccefì  mìo  cor', tal  premio  affretti  * 
Poiché  conuien  dolcifrjima  Clorinda > 

Che  per  tua  man fri  tronchi 
JgheBo  capo, e  s' ‘■Uccida  queflo  core , 
Credutó  traditore,  io  mi  contento: 

Ma  come  può  chi  fu,  chi  è  la  mìa  vita 
Damila  mortèì  0  come  può  la  morte 


SCHISI  AyQVLNTA,'  mi 

Nonrauutuarfl  flefla  mv~>  •;;‘i  v  "à 
Nelle  candide  man  della  mi  avvitai. 

ì  i 

Deh  ‘-uiiamia,  che  dolcemente  amara 
Tu  porgi  a  la  mia  rutta  m>  •  ,'5 

Morte  fòaue, e  card,  ■„  \  .  i  i .  c.  s.  o ,  \,v,\T  '  ti 2 

Si  entf'e  m’hiccidiil corti .  ;vs«\ 

Cvlmorttfero  eolpVìhabbì  ti  pregò 
Pietade  alrnen  di  quella  cara  imago. 

Dite  pùncipw}efindelamUruitay  \ 

Ch’ ei porta  in [e /colpita,  èfe  lo  Spirto* 

Ch’ vfeirà fuor  di  quello  petto,  bauejj'c  i 

T al  doppio  ilmìo  morir  defìodirvita. 

Che  fe’n  rvolajfe  intorno 

A  i  beiraggi  'vitali 

Del  tuo  diurno  alletto,  svn^m  i 

D otte fujfle  cojiretto  s.  v^*  /.  u\  k**t 

Cibar fl  di  quel  nettare fóaue,  •.  ì-j  ■  : 

Che/ce  da  le  tue  labro, .  Io  ti J congiura 
A  cibarlo, e  r accodo,  .  \ 

Accwfl  dica  almeno. 

Che  tu  porgi  la  ulta  a  chi  va  errando .  \. 

Per  l"  ingiù ft  a  mia  morte,  e  te  ne  prego, 

Perl’ innocenza  mia  non  cono fauta. 

Per  quei  fiumi  di  fangue,  >  - 

Cb’ufcendo fuori ,  e  [radicando  l’alma. 

Da  questa  afflitta  [alma. 

La  renderanno,  e  fangue: 

tì  4  E  per 
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E  per  quel  uiuo  amore. 

Che  per  ptetade  accende 
G)ue{lo  agghiacciato  cor,  che  dal  tuo  bracci 9 
Colpo  di  morte  attende . 

Serr.  T turo  io  so,  che  tl  duol,  c’hai  di  morire 
Falche  fenica,  temer  Pira  del  Cielo, 
Quella [entenzet  mia  tu  chiami  ingiufia  s 
E  però  ti  perdono,anzt  ch'io finto 
Dolorofa  pietà  di  quello  pajfo , 
e A  cut fiero  de  li  in  ti  guidale  credo , 

Che  pur  troppo  tu  fai  d'ejjer  conuinto: 

Hor  r vieni  arditamente, e  le  ginocchia 
Piegando  a  quell’  aitar ,  raccogli  in  uno 
T utte  le  forze  tue,  per  dar  <■ vigore 
Al  titubante  core, 

Tit ,  Io  evengo,  ahi  la  fio, 

Seco  eh’ a  i  piedi  tuoi 
Mi  getto, alma  mia  * vita .  0  che  diuerfò 
Apparato  di  nozge  è  quefto,a  cui 
Mi  conduce  il  de  firn  da  quel ,  eh’  Amore 
Poco  fami  promi fe, 

Doue  fa  f angue  il  uin,  la  morte  il  cibo 
Inagrirne, le  dolcezze ,i fifoni ,e  i  canti 
Amariffimi  pianti. 

Doue  a  la  Ipofa  lice , 
é'fer  fenza  pietade. 

De  l’innocente  Ipofio  ycciditrtce: 

Doue 
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Dotte  Amore  è  lo  ffofio, 

Dotte  morte  è  la  Ffofa,e  dotte  al fine 
S  arati  gli  abbracciamenti 
Ferri,  e  colpi  taglienti . 

Serr.  Porgi fine  al  tuo  dir ,  eh' è  tempo  hormaì, 
Che  fi  comìnci  il f artificio. 

Tit.  Adunque 

Lafiio  per  fin  di  qusfli  miei  lamenti 
Le  mie  querele  a  i  aeriti. 

Al  ferro  la  fentenza. 

Al  Ciel  la  mia  innocenza. 

Le  fiamme  del  mio  core 
Se  le  ritolga  Amore, 

Il  pianto  de'  miei  lumi 
Lo  lafiio  a  ì fonti ,  ai  fiumi  ; 

Al  cor  dono  il  martire, 

*A  te  dolce  mia  ulta  il  mio  morire: 

6  qui  al  ferro f appongo  il  collo. 

Serr.  Hor piglia 

Clorinda  queflo  uafio ,  e  del  liquore. 

Che  uè  dentro  le  nartjl fino, e  il  capo 
Affo  ergiti,  imocando 
Con  quelli  Sacerdoti 
Il  nome  d’Himeneo. 

Reiterate  adunque 
0  Sacerdoti  il  canto, 

E  inuocatelo  tutti  unitamente. 

Chos 
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Che.  S  unti  ffmo  Hirneneo, 

Che /opra  i  cor feriti 
Di  reciproco  amore 
Spargi  con  le  tue  nooge  almo  liquore. 

Serr.  Che  fai, che  par  che  tremi?  Arditamente, 
Non  tifmarrir. 

Ciò.  Ah' non  fi  a  ver, che  porga. 

Shieéla  pietofa  man  morte  crudele 
eA  chi  l'amò  sì  caramente  vn  tempo, 

VKs,n fia  mai  verghe  lo f opporti  Amore . 
Dolce  mio  traditore. 

Poiché  fe  già  t'amai , 

iA (elle  promeffe  tue  tutta  addolcita  , 

Non  poffo  non  amarti  anco  tradita. 

S  err.  Ninfa  tu  piangi  in  uano.  Io  ti  comando 
Come  conferitore ,e  efecutore 
De  le  leggi  d' Arcadia  ,che  tu  pigli 
(  Porgetemi  la  fune ) 

Jpucfo ferro, e  gli  tronchi  arditale  prefa 
La  traditrice  te  sìa. 

Ciò.  0 ferro,  ò ferro, 

0  T diro,  o  Clorinda,  o  core,  ò  mani ; 

Serr.  fiutateli  il  braccio,  o  miei  miniHri  : 

Ma  nelcader  del  colpo 
Scasiate  hi. 

Ciò.  0  mia  vita ,  o  mio  de  (io, 

Albero 


Piglielo. 
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Alzerò  il  colpo  sì,  ma  come  fi  a. 

Cor  mìo ,  (.bel  cor  mi  dìa 
Di  Infilarlo  cader  ? 

Serr.  Su  to  fio  ardita. 

Ciò.  Oime  s’ inalza  il  colpo ,  cime  ch’io  moro. 

Serr.  Sofìenetela.  0  Ciel  che  cafro  e  que fioy 
E'  tramortita  in  uero  llfacrificìo 
E'  conturbato, e  temo , 

Che  dì  peggio fucceda.  Ergiti  in  piedi 
T itiro,  e  noi  mìnìftri 
Conducetelo  al  loco  oue  rìnchtufi 
Soglìon  tener (ì  i  rei,  quìui  affrettando, 

Che  ueduto  il f ucce  fio  io  uenga. 

Tit.  Ahi  Uffa, 

Che  mentre  mi  prolunga  anima  mia 
La  uita  il  tuo  martire 
éMe  la  j cerna  il partire. 

Cho.  Vientene  pur  non  ti  fermare.  Andiamo.' 
Serr.  Clorinda  che  ti  fenti  1  ò  rmferella 

Ha  perduto  l’udito, e  fembra  morta : 
Clorinda  fo  là  Clorinda  ? 

Clor.  Ah’ finite  d’ uccìdermi  ut  prego. 

Serr.  ‘‘Ritengo  a  forza  il  pianto , 

T anta  pietà  mi  foprabonda  al  core . 

Clor.  M ifera  me fon  ancor  uiua  ?  ahi  lajfa 
Che  nel  mio  fianco  petto 
Troppo  e  debile  il  core. 

Troppo 
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T roppo  è  potente  Amore. 

Serr.  T ufi  mua., e  contitene  a  te  la  uitay 
EaT  uìro  colpcuolela  morte. 

Ri/oluitt  ti  prego 
A  rif calciar  queflo  timor, non  fai 
Che  la  legge  condanna 
Alfacrifìcio  quel  tradito  core. 

Che  non  può  dar  la  morte  al  traditoreì 
Ciò.  Etto uog/io  morir yne  mai fi  dicay 
Che  quella  man  l'uccida. 

S err.  E  in  ciò  Jet  rifiuta  ? 

Ciò.  Trifolata. 

Stir .  Io  condurrotì  al  Tempio, oue  le  rDonnei 
Soglion  Jacrificar fi* 

SJVla  so  che  iodio,  toflo. 

T i pentirai.  Vientene  dunque  >  e  andiamo. 

ATTO  QVARTO,  SCENA  SESTA» 


Amaranti 


Irfe  eh3  io  nongodeua  ( (a 

jKS  Difiarmen  qui  fra  quefie fiondi  afeo 
Ad  off  emani  tutto. 

Oime  che  deggiofar  ì  lafcìar  che  muoia 
Ter  Ritiro  Clorinda?  e  [offrir  deggio. 

Che  sì  cara  compagna  boggi  fi  perda 
Da  me,  per  mia  cagione?  Ah"  non  fa  vero , 

Che 
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€he  la  mortllii  Tititp  ti/ftaij 
dfv  quella  di  Clorinda. 

E fe forfè  il  dettino 

Z>uol  che  se' n  ruma  quel  perche  degg’to 
Patkycbe  quefla  mudai  Echi  e  {porr affi 
Per  me  a  mille  periglila  mille  mordi 
Chi  pii*  mi  porgercene  i  miei  hi  fogni 
Cortefl filma  aita. 

Se  cc/fiei  muore?  lo  [otterrò  ,cbe  cada 
Quella, eh' in  dono  a  me  fluente  offerfi 
E  robba,e  'vitale [angue  : 

A  terra  efimgue  ilo [offrirò jch’ un fèrro 
Faccia  per  chi  m  offe  fi,  • 

Morir  chi  mìe  cortefei  e  quefla  lingua 
'La filerà,  che  fi  dica. 

Che  Amar  anta  per  lei  perda  l’amore 
Di  così  cara  amica  ? 

Corri,  corri.  Amar  anta, e  arditamente 

Efcufandoti  accuflt 

Con  bel  modo,  te  tteffa,  e  non  temere » 

Che  nellcuar  ds  falfitade  il  velo, 
don  ti  f  occorra  il  Ciclo. 

fjfl  fine  dell’ Atto  Quarto. 
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C  H  O  R  O. 


Ir  acolo  fi  Verno, 

Di  pianti  ,edi  lamenti? 
Che  rendi  Palme  ardenti 
Fa  fi  ori. 

Miracolo  fi  ardori? 
dMà  troppo  crudi  Sir  ab , 

Che  di  piaghe  mortali  i  cor ferite » 
Efidamanle ferite 
AnjoìceleSUNumìt 

E  / apron  meSìiì  lumina  impianto  eterno. 
Mirato  lofio  Verno,  ~ 


ATTO 


«r, 


' 
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SCENA  PRIMA- 

ELFI  NO,  ET  SELVAGGIO. 


Elp- 


He  mai  puote  effere  di 
Seluaggio ?  E  forza 3 
Che  da  qualche  accìden 
te 

Sìa  trattenuto. E!  tanto 
Ch’io  l’ attendo  alla  fon 
te> 


Vicina  al  bofco%  e  mai 


Non  (ì  è  'veduto  a  comparire.  Ho  prefo 

Quello  camìn per  incontrarlo t  e  credo 

Che  nonpofa  al  fi  curo 

“Venir  per  altra  firada .  Eccolo  apunto 

A  Dìo  Seluaggio.  E '  tempo 

Qhetu  ten  venga  ?  tAdefo 

Adefo 


s# *  ATTO  QVrNTO 

AdeJJo  met}  njtrra.  Son  dieci adejjìs 
Cldiot' 'affretto  alla fonte. 

Che  "volto  è  quel  sì  pallidol  che fronte 
E' quell  a  sì  turbata?- e  d’onde 
Te  'n  menisco sì fìupido>e  tremante? 

SeL  Eh* fef ape  (Jì  El pino >10  ti  prometto^ 

Che  moko  tempo fànon  ho fentìto ; 
Maggior  timor f  maggior pleiade  >e [degno 
Diquelchoggi  mi ferpe  intorno  al  core.. 
Elp.  Che  timor, che pietà ,  chejdegno  è  quefo?^ 
Fa  ti  prego  ctito f appi  fa 
Ogni  particolare, e  in  ciò  ch’io  pcjfo 
Quali  fi  Clan  queHe  mie  for%e  adopra  ». 
Sei.  lo  ti  ringratto  Elpmoy 

Ma  il  tutto  è  già  paffato^e  quellhorrort 
Ch'io  fento  in  parte  nafee 
Da  uno  feorfo  periglio  in  parte  ancora 
Da  /corta  crude  Itade^E  acciò  che  ìltuttQ 
Anco  a  te  fi  a  palefè  odi .  Già  poco 
Vfcitofuot  della  Capanna  omhroffa 
Dì  Carino  pallore 
Mi  fi fe  incontro  Ergcoy 
Di  cui^cometnfaì) 

Già  un  mefe  ,  ò  poco  piu  diuennì  amie e# 
Il  qualdoppo  hamr  fatto 
A  me  piu  d’ìm  fallito y  (  no. 

Mi  pregò*  cblo  pìgliajfun  dardo  in  ma - 

Ch’egli 
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Ch'egli  ini  porfe3e fèto  mimiaffi  '■ 

Verfo  certi  cefpughmfè  raccolti 
Di"vergbe,Jfiwe)&’ herbe 
Vicini  alle  fue  ca/è, 

Douegk  all' bora  batte  uà 
Raucamente  <%flular fentito  m  lupo  9 
A  fin  che  ritrouato  ambulai  infìeme 
’Lorendeffimo  e  (Unto.  Io  che  bramofo 
Era  di  fòt isf, ariose  di  far  preda 
Di  fimile  animal3  prefi ripartito > 

E feco  m* acca  piai}  màgi  unti  al  loco 
Doueran  quei  cerfugli }  eife  cerno 
Co  l  dito  cb' io  t ace ffi ,  e  alquanto  adietro 
tMì  ritraeJJì3epoi  < 

Fugato  che  l’hauejfe 3  io  foffì pretto 
A  romperli  la  firada>accib  cb‘a  dietro 
Ritornando  cade fi 'e  incautamente 
Ne  le fìie  mani.  Io  pronto  li  promi  fi 
Di  far  ciò  cb’ei  br arna.ua > 

Qo  eh’  a  me  s' affettami 
Mà  pria  con  bafja  rocce 
Sburrandoli  alquanto  nell' orecchia 
Co’l  ditogli  additai  due  pattar  elle, 

Cb’ a  pafsi  tardile  lenti 
Veniatt  "verfo  di  noti 
! Dicendoli  chaueffe 

gualche  auuerien^a  a  non  cacciare  il  lupo 

I  Verfo 
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Ver  fa  le  Ninfe ,  a  fin  eh’ alcuna  d’effe 
Non  ne  refìafeoffeja  \ 

Egli  accettata 
Difubito  il  rtccordo 
Cheto ,  cheto ,  pafsò  da  l’altra  parte 
E  perche  in  mecca  a  quefìe  fptne  alquanto 
Largo  uera  un  fender ,  eh’ a  punto,  a  punto 
E  area  fatto  con  t  arte ,  ei  dopo  chebbe 
Spinto,  e  nf pinta  mille  uolte  il  dardo 
In  quella  folta  macchia 
Per  farne  ufeire  il  lupo 
Non  facendo  alcun  frutto 
Andò /opra  il  fender  per  penetrare 
Con  la  uifla  in  un  buco 
E  ueder fi  l’udito 
\  Che  lo  faceua  udir  'voce  di  lupo 
Era  fallace  ,ò  'vero 
Ed  ecco  aime ,  eh’ a  raccontarlo  fola 
Soggiaccia  tl cor  ,f  raceapncta  il  crini 
ìo  lo  rileggo  caler  precip  ttafa 
In  * vna  caua  ofeura 
T>a  quel  f alfa  fenderò 
Agli  occhi  no  Uri  afeofa 
Don  in  un  tempo  flefo 
Vden  io  noci ,  udendo  gridi  ‘Orlanti 
Voci  unii  gridanti 
Japauidoi  e  tremante 
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Le  ginocchia  piegando ,  e  con  le  mani 
Tenendomi  a  la  ripa 
Del  preci  pitto  borrendo 
Vidi  il  pouero  Ergeo  -3  che  con  la  vefte 
S  era  attaccato  a  due  squarciati 
Che  fuor  delle  groff(Jìme  radici 
De  le  ^vicine piante  u/ctano ,  e  il  capo 
Riuolto  al  preci  pitto ,  al  cielo  i  piedi , 
Cridaua  omcSelmggio ,  Ecco  dite  lupi 
Che  tentan  di  faltr  per  deuorarmi 
Ne  riparar  mipofo  j  oime fon  morto  : 
Jo  di  tema ,  e  di  duol  ripieno  il  petto 
Di  mortifero  horror  dipinto  il  ruoltoi 
afflliggeuo  anfiofo ,  e  non  fapeuo 
Ciò  eh' io  potefi  far  per  darli  aita. 
Quando  ecco  (  ò  Ciel  cortefe  ) 

Quelle  d^infe^h’io già  feorgei  lontane 

E  atte  fi  in  quetto  mentre 

Vicine  udendo  ilfuono 

D<  tai  lamenti  a  me  riuolte }  olà 

(  Di/serv )  edicheuoci 

Con  co  fi  flranofauer  ribomba  ilCielo;' 

P aion fotterr a  >  otme  che  uoce  è  quefia 

Che  qui  s‘ode  gridare .  lo  cheueduto 

Haueache  /eco  amano 

Forfè  per  lor  diporto 

Cuidauan  diete  grafi/simi  agnelletti 

1  t 
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Sorfi  te  tnmjol  momento  1 

M  anifefìato  a  pieno  il  gran  perigli» 

"Del  pouero  pattare  ì 

Diffi  loriche  quegli  agni 

Potean  ricuperarlo .  Vnadiqttefie 

Che  ulema  conobbi  effer  Armili*  > 

Figlia  di  Mei: beo ,  che  tl  tutto  hauetta 

Con  orecchio  pìetojò 

Da  le  n^uoci  breuemente  ìntefo 

Dfie  i  fi  la  foia  me  tutto impaccio 

E l’ altro  agnel con  empito  di  mano 

T ogliendo  a  la.  compagna 

Cor  fi  uerfa  labuca  >  e  feppt  poi 

Che  folla  fiinfi  a  tahmprefa  {Amore 

Doue  tratto  un  fitpir  da  le  più  interne 

Vi  fiere  del  fùo  cor  gridò  rìtienù 

Quanto  tu  poi  ben  mio  3  cbor  ti  j occorro 

E  in  queflo  mentre  dislegoffitl  cinto 

Che  la  cinge  a ,  Pofc'ta  irrigandoti  mito 

Di  lagrime ,  adatti ’  Albero  uicino 

Legò  con  quattro  nodi  un  capo ,  et  altro 

Cacciando  amitichtò  ne  le  più  grafie 

Aneli  a  che  da  i  capi 

Pendean  dele.  catene  s  con  le  quali 

Tenean  gli  agni  ligaiij  indi  con  tocchili 

Mifuratofi  tl cinto  ,f  le  catene 

Ha  flauan  di  lunghezza ,  a far  che  gli  agni  . 

Ginn- 
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Cìungeffcr  là  douervlularefi  lupi 
Fieramente  fìntiti*  urtando  a  un  tratti 

I  f empiei  animali  y 

Cader  doue  la  mano?  e  gli  cechi  in  fi  e  me 
*'  Gli  baueuan  desiinatk  I  lupiàWhora 
*7^1  traualo  rimedio  d  ia  lor  fame, 
a] fatollarf  incominciar  o,e gli  yrli 
Siconmrfìro  in  mor fi  fratti, e  morti 
Degli  innocenti  anima  letti.  Intanto 
Figlia  dolce  mio  cor  qu  ette  catene 
(  Ùiceua  Armida )  e  al  moto  de  le  mani 
Alternato  accompagna 
Anco  il  moto  de‘  piedi,  { tro 

Affrontando  a  la  terra  horfuno  hor  tal - 
Al  meglio  che  tu  pudiche  uniti  inficine 
Aiuterem  noi  qui  di fipra  curarti 
Fuor  di  tanto  periglio , 

E  lofio  a  fe  chiamata  la  compagna t 
€t  accennato  a  me,  che  a  lorficcorfo 
Porgeff,  in  poco  fp accio  •  - 

Di  tempo  il  paforel  trahemmoad  alto, 

II  qual  come  fi  uideejfer ‘-vicino, 

Con  le  mani  a  la  tip  a 

Dela  profonda  buca,  » 

D  effe  a  me, eh  e  la  defra 
Per  ‘-ultimar  qui  fio  fòccorfì  al  braccio 
hifopponeffi ,  sArmilla 
l  5 
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Altbor fatta,  da  Amore  •;  > 

Intrepida ,  e  feroce  ,  non  contenta  l 
Ch'io fol  lo  foccoreffi  alt altro  bracci &. 

La  tua  man folto pofe .  E  di  tal  forza 
Di  tal  ardir  l'arma  in  quel  punto  zAmore 
Che  da  terra  parca  che  pìcciol paglia 
Tentaffe  dilatar,  ne  fu  Far  dire 
Agli  effetti  contrario ,  e  repugnante 
'Poiché  fuor  lo  trabemmo  j  ondi egli  a  terrai 
Stefii’ afflitte  membra  ,  a  noi  rendendo 
Qmlauoceanhelante 
*Mille  affettuofe grotte .  Al fin  ceduto 
(Senti gran  crudeltà  )  eh' Armilla  a  lato 
Di  lui  s'eraprolìrata 
Per  ueder fi  la  faccia  haueffe guati a 
In  qualche  legno  ,  o  faffo  ,  o  flerpo  ,  b  d'altro 
Difieli  che  per  fé  porger  fapr ebbe 
Rimedio  a  d’ogn  cffefa 
E  che  non  piupigliafie  alcun  penfieto 
Diluì  che  ben  f ape ua  le  cagioni 
Che  tinduceano  ad  efier  fi  cor  te  fi 
Elp.  Odi  feme  fiaue  amari  frutti 
Sei  Indirizzato  in  pie  meglio  che puote 

Appoggiojfi almio  braccio  ,e  dìfse  Andiamo 
Che  cofieì  mi  mole  Ha .  Ella  sgorgando 
Mille  riui  di  lagrime ,  e  trabendo  » 

Dal  cor  mille  fifpìrì 


Venendo 


SCENA  PRIMA. 

Venendo  dietro  noi  con  U  compagni 
Trefe  languente  a  dir  eque  fi  e  parole 
Ergeo tu tn' ubandomi  Ergeo  mi  loffi? 
Io  pietofa  ti  tropi 
Va  un' abtfso  profondo 
Domandoti  la  luce ,  e  tu  la  luce 
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dMi  neghi  del  tuo  Sole  »  e  mi  rincentri 
Ne  più  profondi  àbifsì 
De  l'mfdìcitadì  ? 

Io  mitigai  la  rabbia 

nategli  affamati  lupi 3  acciò  feroci 

T entando  incrudelir  nelle  tue  carni 


Non  le  sbrana fer  tutte  ,  e  dal  tuo  petto 
Netrabeffer  lo  ffìrto.  E  tu  crudele 
Ter  non  darmi  fferanz* 

Di  ritener  quel  poco 
*Di fjnrto  che  me  auanzo 
Cerchi  di  dar  in  preda 
Agli  affamati  lupi 
De  la  tua  crudeltà  qu  e  fio  mio  core 
Jthtafi  che  non  lo  fquaci,  e  sbrani  Amore. 
Pietofa  io  mi  dictnfì 
Solo  per  darti  aita 
T u  ffietato  t  accingi 
A  priuarmidimita 
Io  godo  del  tuo  ben.  T u  del  mìo  male , 

T tjlìmo  9  tu  mi f prezzi 

I  4  Ti 
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Tifeguo  ^tumi fuggì 
T'amo  jtumi  difi r uggì y  Ahi  cruda  forti 
T'bò  già  donato  il  cor  y  donata  t alma 
T  i  dono  anco  la  [alma  y  accio  eh9 io  poffa 
Dir  che  lo  fpirto  e  tuo  y  tue  fon  quelle  offa 
Ne  uìuì  Armilla  >  fé  non  uìue  Ergeo 
E  l'albergo  d'Ergeo  yfia  quell 9  albergo 
Che  le  mie  uìue  fiamme  in  fe  richiude 
A  fin  che  ungiamo  almen fe  dica  Crgeo 
Sentir  qualche  fcintilla 
Delle  fiamme  et  Armili*  •  lo  che  pìetade 
S enfia  di  quette  lagrime  fe  ucci 
Piu  uolte  urtando  y  Ergeo  lo  fupplìcam 
Che  non  porge fie  man  fetta  morte 
A  chi  gli  diè  la  ulta  y  al  che  rìtrofo 
Diceua  andiam  ti  prego 
E  taf cìanla  gridar  ma  giunti  in  breue 
A  le  fue patrie  flange  egli  bramofo 
*Di  rìpofare  alquanto 
Mi  ringratiò  corte femente  y  e  poi 
La  richiefla  licenza  mi  conceffe 
Senza  pur  dire  a  ì infelice  Ninfa  9 
Che fempre  /Ignorando 
LJ  accompagno  fino  alt  albergo  Atmìlla 
Vateneìn  pace  à  Dio . 

Io  mi partij  prendendo 

ghetto  camino  y  acciò  fe  tu  dal  fonte 

{Come 


SCENA/ Pili  MAJA  lyp 

\  Cornea  prntoè  fucceffoy  v 

Fofli  a  cafiy partito,  io  tipoteffi  'fi'\  .  % 

Nel  camino  incontrare. 

■Lodato  il  del  chabbiamo 
Ottenuta  la  gratta 
Di  ritmmitfiì  tìar  dimmi»  ;  A 
Chi fu  t autor  di  quella  buca  ?  E  come 
V i  entrar  dentro  quei  lupi  ? 

Di  che  fi  crede?  Che  ne  dice  Ergeoì 

Sei.  Del  S atiro  fi  dubita,  a  nzi  tiene 
Per  fermo affane  lui  Fautore. 

Elp.  Ed3 onde 
Ciò  caua. 

Sei.  Da  Tna faccia , 

Che fuggendo  Faltr'hier  ti  mofiro  irata. 

Ne  sa  perche,  ma  ne  farà  ben  toflo  ,  J 

Rifentimento. 

Elp .  0  quanto 

lo  compati  fio  a  rtnfelice  Ninfa  3 

Mae  forza  che  mfia  qualche  cagione,  1 

Chepazzp  fi  può  dir  colui, che  Sfrega 

V  naccefa  bellezza. 

feltro  io  non  ti fo  dtr,fe  nonché  Ff  e  fio 

A  non  amare, a  l'altrui  (fé fi  imparo  s 

Ma  none  tempo, adeffo  il 

Di  ragionare .  Ho  caminato  affaire  t. 

Nè  ho  pre/e  hoggi  di  cibo.alcun  riFÌoro:\  \  .  Ktah. 
*'A  Andtam 
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eAndiam  ti  prego  a  ricrearci  alquanti* 

Cip.  Fa  pur  là,  ch'io  ti  figuo.  \ 

ATTO  QVINTO  >  SCENA  SECONDA; 


Armilla,  Licori,  Venere . 


Arm.  Or\ìforzle  Licori , 

Che  quefto  corpo  cada,  ( ti. 

Cheque  [l'alma  sen  vada  ad  altre  par 
Forfè  cangiando  la  mia  'vita  in  morte. 
Cangierò  la  mia forte, 
tic.  Nel  bel  regno  et  Amore 

Non  muor  fé  non  colui ,  cha  gelo  al  core . 

Arm.  Chi  è fuddito  di  Amarcelo  non [ente, 
tic.  Gelo  dì  poco  ardir ,  poco  Sperare 
Non  repugna  a  l’amare. 

Arm.  Dunque  io,ch’un  gelo  tal  nel  petto  porto. 

Ho  da  morir  di  corto. 


tic.  Spero  ch’un  tanto  gel  ri/calderai. 

Spero  che  ff  erer ai. 

Spero  che  non  morrai » 

Arm.  Se  ti  potè  (le  que fi’ afflitta  falrna 
Sofiener  piu  d'uri  alma. 

Lic.  Cangiar  l’anima ,  e’ Icore 
Gli  accidenti  d’amore. 

Arm.  2 pajfaù  mt  fon  chiari  argomenti 

Di 


SCENA  SECONDA; 

Df*  futuri  accidenti.  :  v.  Z 

|ic;  Vn'almadifieratjaì  r  -  '  ^ 

Amante  non  amata* 

* 

No»  j»  o  o/«f  taf  bora  il  mal fi  a  fieno 
"Del  de  fiato  bene..  , 

Arm.  Non  pofio  più  Sperar  muoia  la  fieni  r 
Muoian  quelle  mie  pene  : 

Sogni  face }ogni  fiamma  Agni  fìntili  a, 
Muoia  al  morir  d‘ Armili  a. 

Din.  Ninfa  col  tuo  penfier, concorde  è  il  Cielo: 
Màchetu  muoia  in  modo , 

(he  il  tuo  morir  ti  tolga  a  quefta  luce. 
Ciò  non  fa  'ver  ,ft  muoia  a  (amarezze. 
Si  rinafia  a  le  gioie  a  le  dolcezze. 

Che  cofirvuol  il  CieL 
Arm.  Deh  come  fia 

Corte  fi ' filma  Dea>cbele  radici 
* Di  quel  mal  che  mi  Strugge ,e  mi  disface 
Canginla  lor  natura, 

E  che  quel  duolfen  mrnra,  (ra. 

C  ti immortalmente  in  me  ri  forge  ogn ho-, 
pen.  Cofi fia,cofi  rvoglio,e  cofi  credi, 

Vedi  là  che  fi* n  yien,  tratti  in  di  fi  arte , 
Attendi  al  tutto  ,erafer  ena  il  ciglio . 
Arm.  Termianci qui  Licori 
Dietro  di  que (lo faggio. 

Che  fia  più  che  morire  ?  ad  ogni  modo 


Son 


"Erg. 


•  #40  .A  (ATTO  QUINTO1 
.Jo» rifoluta di <t)<)kr- finire  v\\  O 
Con  la  rutta  il  martire*  ,-nl 

atto  qvinto  ,  scena  terza. 

Erscoj  Venèrei  vUi  Vi(~® 

.rv  \v.  -  A  .Tivù 

La  rrìatiobiltade# ai  mìo  ctecoro  \ 

A  le  fondate  miegmHe  alterezze 
Far  cosi  frane  ingiurielmYio  ti  trono 
Semicapra  befìial  non  rUfèiraì  ^ 

( Crediloa  me  )- di quefìadefttk mì-dr 
Setunonwefci  njccifo ; 

Ho  faputo  perche  meco  adirato 
T  i feiMoflro  infernale  >  e  che  ti  fece 
Quefla  bellezza  mia^che  tu  tentafU' 
Giacchiarla  di  mortifero  colore  * 

Che  perche  d’efa  vi  s  acce fe  Armili  a  3 
La  cui  gratin  tu  brami  le  che  ti  nega > 

Che  tu  th abbia  ye  pojfega  a  tuo  piacere  ? 

Chi  la  sforma  ad  amarmi ?  Ma  che  ueggwì 
0  lumi  che  uedete  ?  b  portamento 
Altier  fopracelefley 
0  foprahumani  angelici  Splendori? 

Guelfo  fi  colóri^  0  chiaro  uifb > 

0  Dea  'delParadifo*. 

Ven.  Dio  ti  faht  pa  flore , 

Glomdi  cpmfhfclm3 

Splendor 


SCENA  TERZA.  14» 

Splende*  di  quelle  Ninfe,  « 

'  Cagiéi  del amor  mio, 

Ardor  del  mio  defio , 

Io  qui  mi  t\ ap prefinto,  acce  fa  in  modo 
-  De  le  bellezze  tue,che  non  so  come 
dMe'n  <-uiua finita  te, tu  mi  confila 
Ti  pregOye  non  ldfiiar  che  in  mezpilfbco 
De  /’ amor ,  ch'io  tipetto  U ghiaccio  cada 
T)  e  la  mia  morte. 

Erg .  O  Dea  (che  non  mi  la  fila 

Chiamati  Nmfiala  fplendor  che fuori 
€/ce  de  tuoi  begl’ occhi ) 

Quanto  tomi  caglio, e  fona 
A  te  tutto  mido.confitcro^e  dono. 

Quelle  bellezze  mie  fin  tue  bellezze, 

Que (l ayjta,qw fi’ dima,  eque fio  petto. 

Ad  amarti  condir  etto  io  t’appre finto 
tAcciò  corte  fi  per  un  poco  almeno 
Tu  rn accolga nel fino. 

P  en.  Se  t'accolfi  il  mio  cor,  degne  che  il fieno 

Anco  t' accolga.  Ecco  t’ abbraccio,  {la,  fi 

Ah ’  sfacciato.T.i  credo.  Hot  piglia Amili 
Eccolo  a  terra  io  <uado. 

Attendi  tl  fi  ne, e  neringratia  il  Cielo, 


ATTO 


14*.  atto  qvinto 

ATTO  QVINTO,  SCENA  QVARTA. 
Armilla,  Licori,  Ergco. 


Arm.  H  Attenda  al  fine  ?  Ahi  (ùenturau 

Armtlla 

Non  te' l  di  fi’ io  'Licori ,  che  doueuo 
Terminar  con  la  morte  U mio  tormento ? 

L/c.  0  Ciel che  veggo  >  è  morto  in  vero,  licore 
E  al  fin  del palpitare, 

0  mentitrice  Dea, mi  fero  Ergeo . 

Arm.  Non pofio più  cor  mio ,  conuien  ch'io  cada 
Sopra  il  tuo  corpo  moribonda  a  terra  , 

Ah'  lumi  del  mio  Sol  pregiatile  cari. 

Se  maimi  fiofli auari 

De  /  defiatifguardi>bor  fi  ch'io  dico , 

Che  tifato  a  me  inimico 
Per  colmo  de'  miei  mali 
Zìi  rende  tali ,  oime  che  chìufi feti 
Alberghi  del.miocore. 

Dolci  nidi  d’ Amore, 

Faci  deldefir  mio flelle  lucenti 
Nel  mar  de'  miei  tormenti. 

Ah’  difeortefe  X>ea  piena  d’ inganni: 

Ma  tu  già  Dea  non fesche fe  taljofsi 
Hattrebbe  la  pietade 
Del  bell’ Idolo  mio 

'CITA"  Ritmato 
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Ri  trottato  in  te  locofl  *Dea  mentita, 

O  mentite promeffe 3  b  mia  Speranza 
"Da  la  tuafalfitade  eftìnta ,e  morta 
Ergeo  tu  giaci  e  Stinto  j  e  flint  a  giace 
Teco  la  vita  miaj  ma  quelle flammei 
Ch’io  già  ti  con/acrai  dal  dì  ch’io  viddi 
Così  rare  bellezze,  unqua  noti fia3 
:  Che  t eShngua  la  morte 

V tuo  ti  deflai,  uiuo  Carnai» 

€uaga  fui  di  uagheggiarti  ognhora. 
Morto  amerottt  ancora  : 

Mà  oirne  ch’io  fento  il  core 
Trafitto  dal  dolore,  ahi  cruda  forte, 

Ahi  diffidata  morte 
Riafle  fra  le  tue  braccia 
Co’l  mio  bel  Sol  m  accogli» 

Empia  fe  non  mi  togli 

Ah  ben  mio,doue  feiì  chi  mi  t’ muoia? 

He.  Deh  confatati  Armili a» 

'  Che  cefi  come  è  mal commune  lAwore, 
Mal  commune  è  la  morte. 

Arm.  Ahi  che  per  mia  cagion  trottato  e  il  filo 
Vnica  ulta  mia,de  la  tua  aita 
Per  me, per  me  spettacolo  tu  fei 
T ragico  a  gl’ occhi  miei , 

Oirne  come  uiueggio 
E  languideye fmarrite 
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Mie  porpore  graditelo  labra^ò  rofc 
Ulte  fodtii)  e  morte  anco  vezzo/e, 

0  evinti  miei  colori  almi, e  diurni 
hanguidettirubini, 
k  Come  fìa  che /opporti  queTìa  bocca 
D'onde  il  mio  duol  trabocca. 

Di  tanto  (òffiraruì,  > 

è  non  baciar  ut ,  ò  mia  cruda  honefiade  , 
Che  quanto  Amor  mi /finge  > 

Tanto  miri/o [fingi: 

Deh  piglia  in  mano  Amore 
V armi  del  mio  dolore. 

Acciò  la  tanto  del  mio  core  ’vltrke 

llone flà  /-vincitrice 

Ceda  a  gli  aurati  Tirali 

De  la  faretra  tmsc;da  al  de  fi  o 

Acce/o  nel  cor  mio  di  rif  caldure 

Con  un  caldo  mio  bacio 

Al fuon  de  l infocate  mie  parole  % 

J~e  fredde  labraeHinte  del  mio  Sole. 

Sì  j  sì  ceda  a  l'amQre,alapieiade 
AlquantoThonefìade 
Ma  che  dici/  io  è  Ti  bacio  }ehonejlo  il  bacio. 
Ch'io  tl porgo  mia /-vita. 

Erg.  Armilla. Armida. 

Arm.  Oime  che  /-voce  è  que/la  ? 

Che  opprimendomi  il  cor  mi  chiude  il  fiato  ? 

~  \  Eccomi 


SCENA  QVARTA.  i4| 

Eccomi  qui  feì  itimi 
Erg.  0  me fpietato 

0 non  amante  Amato .  0  degno  folo 
Di fempittrno  duolo.  Armili  a  zArmìlla? 
Ar.  Ergeo  {pemeyriBore,£fnrto>&  alma 

Di  quefia  afflitta  /alma 
Che  mi  dici iche  brami  J forgi  in  piedi 
Erg.  Ciò  ch’io  bramo?  Ah  cor  mio  per  don  perdo 
Benconofcoefferuero  (no 

Cioche  f  Ecbo  midiffe 
Ciò  che  di  quello  core  Amor  preferì (fé 
Odi  in  che  guifa  il  Cielo 
Ha  'voluto  eh’ à  forzai 
Dell’ olimaie  uoglie  del  mìo  petto 
lo  godami  diletto  del  tuo  amore. 

Ar.  Hor  fi  cara  mìa  ulta  ,  hor  fi  ch’io  finto 

Corrermi  per  le  uene 
Dolce foco  d’ amor  y  dolce fperanzea 
Dolaffìma  certezza 
Certiffi ma  dolcezza  , 

Erg.  Odi.  Caduto 

Per  cele  He  de/im  languido  a  terra, 

I  miei fmarriti fen(i 

Hauea  del fuo  liquore  il forno  a/per  fi 

Quando  impnuifamente  manzi  agli  occhi 

Mi  fi fece  la  Dea  cui  Cipro  honora 

JL’ ammira^ uagheggtai,  ni acce  fi  in  modo 

K  Dele 
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De  le  bellezze  fue  s  che  no»  fapeuo 
Dx  cìb  >  ch'ella  chiedea spanto  dificordt 
Moftrarmiy  anzi  che  fipejj'o 
Le  ojfieriuo  me  He  fio  ,  e  le  diceuo 
Che  dì  me  dtfponeffe  à  fiuo  piacere 
Onde  da  lei  pregato 
A  dislacciarmi  il  fino 
Di  fidnio  mi  diedi 
De  le  fue  mani  in  preda 
\ "Dicendoli .  Mia  gioia  >  e  mìo  diletta 
Eccoti  ignudo  il  petto  3  onde  mi  pamc 
Che  quindi  toHo  il  core 
Senfialcun  mio  dolor  mi  /radica  fic  3 
E  con  m fieno  acuto 
Pungendolo ,  e  intagliandolo /colpì fi t 
fi  tuo  diurno  at/ etto  ye  mi  dice /fé 
Ergeo  y  quefio  ritratto  ye  quello  /erre 
Con  cui! intaglio  y  r inerente  adora  : 
Jt/uefte'è  quel  me\o  ctì  ilmìo  figlio  zAmort 
nA  do prò  per  ferirti  ye  quefio  è  il fieno 
Che  cade  ne  [colpirti  .All"  hor  che  duro 
Piu  d9un  fàfiso  alle  coglie 
Refi  (lem  dlzArmìllx 
lo  lo  r accolli  3  e  filo 

Per  adoprario  in  tal  ìmpre/a.Hor  piglia 
Clj  io  tt  rendo  lituo  core 
Arricchito  d’iAmore 
E  dcor  poHo  nel  loco  onde  lo  tolfic 

Cangio 
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Cangio  non  so  in  che  gu  fa 

Il  uago  affetto  juo 

Nel  uago  affetto  tuo  quantt io  uedendt 

A  quefh  lumi  apprefintarfi  manti 

Il  tuo  leggiadro  mito ,e  nel  mio  core 

Sentendolo  Jcolptto 

T ratto  da  un -do Ice  imito 

‘Delle  <~vezzofe  labra 

M' accostai  per  baciarti ,mafdegnofà 

A  dietro  ti  truhtUt 

E  la  tua  facciale  mentite  lame 

Abbandonando, fparue.Ond' io  che  Calma 

Sentiuo  tutta  ardor, tutta  amorofa 

Tutta  dite  bramo  fa 

Gridai  con  talfurore,ArmiUa,ArmiUat 
Che  nel  nome  d!  Armili  a 
Il forino  difi  acciai,  nel  tuo  bel  nome 
Tofìo  mi  rifueglia:  fi  che  trouata 
E  da  me f  applicata  à  perdonarmi 
Io  ti  prego  accettarmi,  o  per  amici 
0  per firuo fedele 
0{fi  troppo  non  ofi) 

Per  tuo  diletto  ffofi 
Ar.  Armili  a  doue fii  utuì  non  usui ? 

Occhio  uedifo  non  uediì 
Core  credi ,  b  non  credi  ? 

E  rgeo  dunque  (et '  mìo  dunque  tu  fiefse 
k  i  Mi 
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Mi  dai  di  te  ilpofiefio  >  O*  io  non  bagno 

Ter  tenerezza  almeno 

Con  due  lagrime  il  fendi 

0  dolci  fimo  Ergeo^doppofi  lunghi 

'Tamoghmenti  di  fortunale  tanti 

E  fi  Brani  perigli  j  io  pur  ti  veggio 

Furti  tocco ,  e  vagheggio 

E  del  ricco  The/òro 

"Delle  bellone  tue ,  dei  ricchi  doni 

Che  ti  diè  la  commune  genitrice 

lo  fònpojfeditrice .  Ocielcortefe 

Cortejè  Cithetea 

Fìetofijjìma  Dea 

Se  quella  lingua  mia 

Entro  alle  fiamme  accefe 

Del p  affato  r  ancor ,p affiato (degno 

Amolhta .  Dal  ferro 

Dell' altrui  dure  uoglie. 

Battutale  ributtata ì 

Edal'humidacote 

Di  que  Ho  cor  piangente 

1{e/a  tagliente  >bà  trappolato  il fegno 

Nel  pungerti ,  e  ferirti 

Col  maledirti. Io  ti  dimando  in  dono 

fon  la  ulta  il perdono 

E  tu  chiaro  mio  Sole ,  hor  che  le  denfe 

Nubi  del  mio  dolore 


D°lce 
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Si  fon  conuerfi  in  folgori  et  Amore 
Spiega  11  prego  h  or  mai  uerfò  quefl’occhi> 
ho  ffledorde  tuoi  raggiacelo  ch'io poffit 
Sforata  mirarti  <  v  :r 
Mirata  vagheggiarti 
Ne  ti  [degnar  che  per  dolcezza  intanto 
lofyarg  a  quefio  pianto 

£rg.  Ver  fa  ancori  Cielo  in  grembo  de  le  rofi 
Lagrime  rugiadofè 
Ma  allo  [puntar  del  m  aiutino  raggio 
Soghon  le  perle  5  e  bèi  chr  falli  Sfar  fi 
S  libito  rafemgar fi 

T u  mi  chiami  il  tuo  Sole ,  eccomi  afeefi 
L 9 am  oro  fi  Oriente  > 

Eccomi  tutto  ardente . 

Kafimga  adunque  bormaìyra[cmga  il  pianto 
Che  ti  bagna ,  e  [colora  ambe  k  rofe 
De  le  labra  amoro  fi  : 

Cfrlà  che  proferirà  qneHa  mìa  boccap 
Che  tanto  osò  (fregarti  j 
Che  ti  [è  tante  offe  fi  y 
Dirà  le  fue  dtffefi  ? 

Nò  che  altro  non  sà  dire  > 

Ne  altro  può  proferire * 

Che  humiliffimo  fuono 
D/  perdono  i perdono . 

Che  f e  ben  vendicar  fi  a  te  s  aff  etta 

K  5  oA  l’amo? 


i5a  ATTO  QVINTO 

A  l’ amor  che  mi  porti 
Contraria  è  la  yendetta. 

Arm.  Sìa  pur  dolce  ben  miopia  pur  Amore 
ZJ indice  del  tuo  core  3 
Che  yendetta  più.  cara 3  e  più  gradite 
Non  può  fari}  mio  petto 
Per  l'hamtaferita 

Quanto  darti feMeffo&efltrttnp  » 

Che  refi  tip  affo  aperto  ai  puoi  rtdp'm  «. 

Se  mirvuoipertuaferu0t 
Eccomi  qui  tua  ferua  5 
Se  mi  yuoi  per  tifo  fa  , 

Ecco  qui  tua  jpofa. 

Erg.  Deh  foaue  principio  del  mia  amati 
C agtond' ogni  mia  gioia  , 

Taci  non  far  ch'io  muoia 
Perfeuerchia  allegrezza  , 

Per  Jouerchìa  dolcezza , 

E  poiché  non  ti  fdegni 
Per  tuo  fpofo  accettarmi  •  Ecco  ti  porgo  - 
De  la  mia  dejlra  il pegno. ,eeco  fabbracioy 
E  per  certezpa  t' addimando  <-vn  bacio ■>. 
Arm.  Prendilo  purghe  quello  cor  tei  dotta. 

Erg.  Oime  che  tutto  il  core 
E' addolcito  clamore  > 

€  hormai  la  contentezza ,  e'igaudmmmenfo 
M'hà  rapito  ogni  fenjò . 

ATTO 


scena  q vìnta.  •,> 

ATTO  QV1NTO,  SCENA  QVINTA. 

Amaranta^  Armìlla, Licori,  Ergea. 

jfft,  T  té  mlm^o  è  It  itti  ghie  Ar- 

“  '  mito  (deflì 

|H  Non  iriderà  ,  che  tal  pitta  fi 
Entro  al  tuo  tori  thè  tjkil pel - 
don}tb'to  chieggo 
Le  ì ingiurio  dtjt«iib*i »  me  dtfioffi. 

Non  tot  fi  doni?  E*  *ver,cb' io  dtfiai 

Ciò  che  tu  deftaui,  e  tnt  mofìtaì  ‘ 

M  entitrice  infedele  a  la  iota fede; 

Ma fel' errar fu  grande 
Incolpa  il  tuo  bel  So  tti 

[he  col  caldo  Splendore  .  i 

M' abbaglio  i  lumi, e  midiflruffitlcòre! 

Equdl'isìejjo.che  la  tiubeofcura 

Caggionò  del  tuo [degno 

JQuet  la  difiaep#  mi  ti  renda  amica* 

Art»,  loti  per  dono i 

Ma  've  co»  iptttfl eleggi y 
Che  lafciato  l effètto  di  riuale 
■  V ofjìcw  foto  tferciti  et  amica. 

Am.  Tanto  faro  ?  T  i  tende  gr  atri  *  e  pregi 
Che it  conceda  itetelo  eterna  pace » 

Lic.  Armida  io  uà  partirmi  tead  altro  tempo 

v  J  “  K  4  Poi 


ATTO;  Q  VINTO? 

Poi  mi  rallepraro  che  troppo  adcffo 
,r,  iMrfipràbonda  l’allegrezza  al  core  u  * 
^4r.  rBen  degno  e  che  tu  goda  . 

De  te  allegrezze  mie,  dete  mìe  gioie 
Vwheèon  tanto  ^el  lt  procurante 
:  \  benigno  cielo 

:  Tanto  me  ne  preganti' 

,  fifèdi*  me  conófci 
Fredda  nel  ringr aliarti ,  ìjcufa  il  caldo 
D’ amor  eh* in  ogni  attìone  ,  v 

Fuorfh’in  quelle  d’ amor fredda  mi  re  de 
Lìc.  Andate  pur  felici  v 

le  paterne  cafe 

C he  tempo  e  ben,chealVerne  .! 

*T  rimaner  a [natela  . 

Erg.  Andiam  cara  mia  aita 
Ar .  Andiam  cor  mio. 


.  i. 


•  ) 


ATTO  QVINTO,  SCENA  SESTA . 


f  Sileno  >  MclTo. 


Sii. 


ìw 


s  .  *  -•  .U 


H' Clorinda  Clorinda  pili  che 
figlia.  ,j 

Del  tuo  "vecchio  Sileno ,  e  chi  tl 
guida.  ,  , 

A  cofi  (Iran a  morte  fitme,  che  il 


Mifi4iuidetpjme?cbenonfiamdi  ..  t 
Cb’kmm  fetida  té ànice  rifioro  \ 

Drque  {le  ■vecchiememùra,  umica  forni 
D/  quefto  afflato  core '  v  >  ’  -V  v-M 
Meffo  0  C tei  córte  fe  rj 

Chi  baurebbe  mai  credute 
Che  f°J[c  fi felice 

Afi  infausto  principio  il  fin  fuccejfol 
0  Sileno,  fèi quìi.  ..  \ 

Sii.  Che  notte  apporti  ’  v.  ^  .  1 

Dolci  fimo  Carino,  che  fi  lieto  ’  Zi') 

§?iwtt 'Spetto*  ...  ■  .  \ 

Jtór/.  lo  mirallegro  teco 

Che  lauta  ddetùffìma  Clorinda  ^ 
ZJ/ata  dalle  porte  .  \ 


\*afof pirata  uit  a 

Sii.  0 fe  cto j offe  il  iter  >  piu  d'ogriuri  alttok 

"Fortunato  Sileno >bor  come  puote  l 

Rfser  uiuayfe  alThor  ch’io  mi  party  1 

Da  le  porte  del  Tempia  ,  . 

Sopra  tlcollo  innocente  ..  .  \ 

Delta  mifera  Ninfa  .  .  .  > 

S  tana  in  cader  de  l’empio ferro  il  colpi  y 

Mef  T  ulto  pub  Uar  poiché fca flato  à  pena.  * 
S’era  ognun  da  £  aitar.  douepolìratal 


Et* 


*>4  atto  qvikto 

èra  (Jorinda  ai  piè  del  Sacerdoti » 
Da  cut  r borrendo  colpo  di  Jua  morti 
Intrepida  attende a.  Quando  evenuto 
Non  so  d’onde ,  o  per  dotte 
Pallida  nell’ alpe  ttot 
Tremante  nella  Vote 


Una  Ninfa-cbe  poi  fappichìàntarfi 
AtnaranU^  Accoiìoffi  al  gran  Mmflràt 
A  cui  parlato  nell’ orecchia  alquanto 
dimandando perdoni 
( Di  che  non  so)  proruppe  in  tal  lamette 
Poiché  m'ha  perdonato  il  Cielo 3  e  vuole 
Chefol patijca  il fio 

Col  pentimmo  mio.  Ti  prego  (e  a  terrà 
Le  ginocchia  piego  J  che  tu  anco  in  dono 
Sii porga  m  tal  perdono ,  Pi  fatto  pria 
Di  profondi folpir  medio  concento^ 

Alzo  le  mani  al  Cielo ,e  orato  chebbe 


Buona  pezza  di  tempo  infia fe  Sltffo 
Riuolto  ad  Amar  ani  a 
Ledtjfe; 

E  fatto  coniar  Titiro}cl 
Era  poco  iontan-  La  fare  a  terra 


Getto,  Tì  Minilo  in fio  ite,  &  a  mini  fri 
Commdbfiie  skgaflerv  Clorinda* 

•A  rmfckko  i  legami 
impofsd  Sacerdote* 


Che 


SCENA  SESTA.  ijf 

Che  firrzgajje  in  piedi  ,  e  lafùadefira 
Ala  defitti  di  T itiro  porgere. 

T’obedtrò  (  Rifiofe  ali  hot  Clorinda ) 

Ma  pria  fammi  ti  priego. 

Chiaro^  pale  fi  il  tutta,  acciò  dio  njtuo, 

Efe  viuendo  io  godo , 

Sappia  almen  la  cagione 

Del  vìuer, del  goder,  del  gioir  mio', 

A  culto  fio figgtun fi  il  Santo  Vecchia, 

Che  in  lui  fi  confidajfe  a  che  fi  cura 

ViuejTe,che  d’ ogn' altra 

E  edile  amante ,  e  Ipofi 

Fedeli  [fimo  e  T itiro .  Nè.  creda 

A  le  oppofìej  calunnie, a  k  apparente 

F aBact. i  ale  credenza 

Nel  mal  quirite  a fil  del  male  amiche. 

Ella  inalbati  al  C te  lofi  lumi ,  e  il  uolto 
'Refi  lieto,  e  ridente 
Chiamò  cortefe  il  Ciel,  cor  te  fé  tifato  , 
Cortefi/fimo  Amore  ,e  la  (ita dedita 
A  T itiro  porgendo,  egli  la  'volfi 
Abbracciar, e  baciar, ne  ripugnante 
Fu  il  bacio  de  fiato  al  de  fi  ante  : 

Indi  prefi  Amar  anta 

Ter  la  fimdìta  mano  il  Sacerdote  , 

E  aT itiro  ,  e  a  Clorinda 
Fr e  fintatala ,  Alquanto 

Lori 


i fé  ATTO  QVINTO 

Loro  parlò  con  bufa  voce  j  e  poflia 
Titiro ,  &  Amar  anta  infra  di  loro 
fnconnnciaro  a  ragionar  moti  randa 
llor  di fu  far  fi,  hor  dì  giurare  j  e  tpeflo 
Di  flupir,di  r  wafer e  l'un  l’altro 
Dì  chieder  fi  perdono .  Indi  ilbuo  vecchio 
Subito  impofe  à  T i tiro, e  a  Clorinda, 

Che  con  la  fupplicheuole  Amaranto 
Stabili  feria  p  acetiche  fu  toflo 
Efequito  da  lor  fenza  che  alcuno 
Sapejfe  mai  di  che.  Questo  è  quel  tanto  * 
Ch’io  ti  so  dir .  Fermati  qui  che  tofìo 
Vedrai  la  tua  Clorinda 
Alcaro  tfofo  unita 
' Venir  per  quefla  fìrada  a  le fue  caf] 

Ver  terminar  l’incominciate  noTc^e. 

Sii.  0  Carino,  ò  Carino ,  òcare  nuoue  , 

Ctuoue  che  mi  dan  vita .  Io  ti  prometto , 
Che  non  capifco  in  me  per  l’allegrezza  3 
E  mi  par  di  fognare . 

SMef.  Secoli  à  punto  . 

lo  mi  parto ,  e  la  nuoua 

Corro  à  portare  a  le  compagne  afflitte, 

Di  fiorinda ,  che  forfè 
Ctonia fapranno .  A  Dio  Sileno. 

Sii.  A  Dio. 

lo Vò partirmi  anch’io. 

Nè 


SCENA  SETTIMA.  1J7 

SSj  vò  turbar  le  contentezze  loro 
Col  ra  Uegrarmi  adejfo. 

ATTO  Q VINTO ,  SCENA  SETTIMA* 
Titiro  j  e  Clorinda . 


Tu. 

Clor. 


Ime  ch’io  temo, 

T emo  ancor  di  fognar  mi . 
Horfìa  lodato  il  Cielo , 

C’bà  voluto  concedermi  lo  fj>i- 
ritò. 


E  la  v  ita>cbequafi  ho  già  perduta. 


Acciò  ch’io  ti potcjfì 

Df  la  mia  crudeltà  chieder  perdono* 

Non  fia>  non  fia  mai  vero. 


Doleijjtma  mia  ulta 


Ch’ io  [opporti  date  sì  grane  torto* 

Perdono  a  me  che  fui 

T?  ogni  [[petto  tm3d’ogniiua  doglia 

Manifefta  cagione  ì 

A  me  che  del  mio  core  a  te  conceJf$ 

Il  libero  poflejjo 

T’offerf^  diedi  me  medefhto  indotto, 
T u  chiederai  perdono > 


Nò,  nò  ben  mio,contentati  ch’io  taccio 
Conj ufo  dal  tuo  dire. 


Ne  tento  d’adempire 


fj*  ATTÒ  Q VINTO 

fihtel  debito  eh’  a  me  filo  /affetta? 

Di  gettarmi  a  tuoi  piedi  3 
Chiedendo  quel per  don yche  fi  richiede 
A  i  di/gufli  da  te  per  me  /offerti . 

Ciò ;  Deb  T  itiro  corte  fi ,  e  quando  mai 

Pagherò  tanti  donni , 

Tupietofi  accarezzi 
La  fine  tata  ministra 
Di  sì  crudi  diffrezzjt 
E  quella  che  fiuentc 
T i  rìfio finn/i  ardita , 

In  ricompenfa  di  sì  /Itane  offe  fi , 

Tu  chiami  la  tua<vita 3 
Cfiè  vuoi  ch'almen  per  fegno , 

Ch'io  getto  l'armi  a  terra 
De  la  pafsata guerra . 

Jjhtefl’ afflitte  ginocchiato  pieghi  ?  0  Amore 
'Dolce  /àettator  ?  leggiadro  arciera 
F enfici  pur  fienfii 
Hen  mille  'volte  3  e  mille 
jQuefto  cor  3  queflo  petto  ? 

Ma  figombr a  almen  da  l’alma  ogni  timore  ? 
Ogni  fial/o  fi f/etto? 

Acciò  l’oficura  nube , 

Di ge  lofio  timor  >  gelofio  amore 
Vfim  più  dell’ innocenza 
Del  mio  lucido  Sol  m’appanni  irai  : 


SCENA  SETTIMA.  i » 

€ fole  tante  mìei  fiere  conte  (e 

Forfè  tifmo  offe  fi  3 

Al  tuo  cortefe  Ut  al  chiedo  perdono. 

Tit.  Ergiti  in  pie  cor  mio }  rafctuga  tl pianto. 

Cto.  E  tu  di  quello  cor  fido  follcgno  t 
Dolce  mio  caro  pegno  , 

Che  dal  ferro  crudele 

Di  queBt  lumi  irati 

Nel  gran  campo  di  Amor fo(ìì ferito  » 

Gradifci  almen  ,  gradi  fa 

£)uel  liquor  5  che  dal  core  in  lor  rinchìujo 

Spargono  per  donarti 

T'offro »  per  rifanarti . 

Ti it.  Deh  forgi  anima  mia3 
Se  tu  non  mot  ch’io  cada 
T  eco  prò  tirato  à  terra • 

Ciò ,  Ecco  cd to  m  ergo  pronta  à  i  cenni  tm) 
Qìme  che  non  so  come 
Se’n  uiua  quello  core  , 

Che  non  t  uccida  eAmore; 

Tit ,  Et  io  non  so  capire , 

Com’hor  fa  tutto gioia  » 

T atto  lentia  il corey 
Ch'era  tutto  dolore. 

Deh  pw  non  fofpirìama 
Spirto  di  quello  cor ,  dì  quella  ulta 
Che  la  doglia  e  finita » 


Sì 


ICO  ATTO  QVINTO  A  V  - 

Si  rafciugbino  i  lumi 
E  quei  art  rubini 
Si  chiudano  a  i  fofpirì 
S' aprano  a  i  tuoi  re  Spiri 
Che  ben  tu  fai, che  Amor  none  gradite? 
Sen^a  amorofo  inulto 
Ne  l’ inulto  gradi f  e 
Se  non  fertfce.  Ne  ferito  è  un  core 
Sen^a  dolore  .  Ne  il dohr  infiamma 
Se  non  è  fiamma.  Ne  fiamma  fi fente 
Se  non  è  ardente.  Ne  l'ardore  accende 
Se  non  offende .  Cre  mai  Palma  è  ojfefit 
Se  non  e  prefa .  Zfe  la  preda  e  grata 
Se  non  è  de  fiata.  Hor  dunque  in  me 
Al  foco  del  tuo amor  fieli 'amor  mto 
Si firugga,e  s'adempifa  ogni  de  fio , 

C lo.  T utto  fia  do  che  vuoi ,  tutta  mi  dono 
T  utta  àte  mi  conferò  y  e  quella fede 
Cheque  fi  a  manti  diede 
Acciò  tu  la  conofca 
Vera  Stabile, e  ferma 
^ueStaman  ti  conferma 
E  acci  oche  quella  bocca  il  tutto  affermi 
Estri  nga  quefio  laccio 
lo  ti  rendo  il  tuo  bacio . 

T it.  Hor  a  fi  ch'io  m'accorgo  che  fon  de  fio 

Hor  fi  ch'io  fin  felice, Hor  fi  ch'io  godo 

Corte- 


Ciò. 


SCENA  SETTIMA.  iC\ 

Corte fìfftmo  eAmor ,  Culo  mie  fi 

Cortepfjima  Ipofi 

0  lieta  ,  o  felice  alma 

Felcijfma  fi  'ma 

Voi  sitile  del  mio'  Sole 

Soli  de  Ila  mia  Stella 

Occhi  pregiati  ,  e  cari 

Deh  non  mi  fiale  altari 

Del ii  'ftro  lampeggiar, non fiate  tardi 

Vfe  i  njosln  cari  fguardi 

ffn  uoimi ff  occhio, o  mie porpore  ornate 

Ornio  leggiadro  nnfo 

1)4  <uoi  me  aperto  ,  in  n.'oi 

Godo  ammiro, po (lego  tlparadifi. 

Deb  caro  mio  le  foro 
Do: afflino  rtftoro/vnica  meta 
Demieipenfieri:  tA  quefii  lumi  à  punte 
S'affetta  il  uagheggiarti 
S’  affetta  f ammirarti 
E  que  fti fono  i  dar  di, e  le faeite 
Con  cui  bramo ferirti 
Quefii  faran  mnifìri  del  mìo  core 
M  im fin  del  mio  amore 
E  f  uxghezga  è  m  me, bellezza  alati. 

Tutte  far  anno  firada  * 
eA  le  mie  contentezze} 

Poiché  ^vedendo  te  di  quelle  acce  fi 

L  Accefà 


I Si.  ATTO  QVINTO 

Accefa  anch’io  >nell’ amor ofe  fiamme 
Faremo  <~vn  dolce  focone  in  dola  tempre  « 
Si  firuggeran  gli  amori 
D'ambidue  i  no  fri  cori 
Andiam  pur  lieti  k  le  paterne  cafe 
V^e  tempo  fi  frapponga 
celebrar  le  de  fate  nozjje 
Tit.  Si fi  ben  mio po*-gi  la  manose  andiam 


Il fine  dell’Atto  jQuinto. 


CHO- 


C  H  O  R  O. 


**  3 


Felici  ‘Talleri 
Che  da  tante  amarezze 
Raccogliete  dolcezze,  egaudij  ìmme[i 
0  innamorati  fen(i 
Lodate  lieti  il  giorno 
Ch’ in  uoi fece  foggiorno  amico  Amore 
Il  gelido  timore 

Si  f  ruggì  nella  fiamma, 

Che  dolcemente  infiamma  i  njoflri  cori  3 
0 felici  P  afiori» 
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